RELAZIONE 

DI   ALCVNE   FVNZIOMI    FATTE    DALLA    CITTA* 

DI     FORLÌ' 

LI  28.   MAGGIO  L'ANNO  M.  DCCVI. 

PE&   LA    FESTA    DHL  PVBBUCO  VOTO 

yALLjl  TK^DIGIOSU  IMM^iGltlE 

DELLA    MADONNA 
DEL      FUOCO 

SVA     PROTETTRICE 

Ter  la  libcr&TJoite  da'  Tremum 

In  occaHore  di  fcoDrìrfì  h  Oupoli   della  tinelli  di  efetta 
SANTISSIMA     IMMAGINE 

D  IT  11^  T  ^ 

DAL  C  AVALIER  CARLO  CIGNALI 

w4'l  Eminenti/fimo  t  e  Bfttsrendìjìmo  Signor  Cardinale 

FABRIZIO  PAULUCCI 

SEGRETARIO   DI    STATO 

J\  iEG\0  £>•  VWUSSIMQ  OSSEQUIO 

GLI    ACCADEMICI    FlLfc.KGlTl. 

c*,55  WS 


Jn    Forlì  nella    Stamperia  degli  Auuih  Cui    iic.  de'  Sup. 


Eminen.™,  e  Reu  *°  Signore 


[  '  «mali' 

m>*e  dmaxjone  rvsrfo  U  SANTISSIMA  MADON- 
NA DSL  FSOCO,  chi  nortptrti  ilfenfter§  nati  fui* 
[cerata,  e  particolare  duuvent, cm c*i  Pre{tra  Eminen* 


•>■* 


zd  fiderà  la  prodigiofa  Immagine.  Ora  dunque  cheft 
è  ccl.lie.tA  la  Fefa  dil  Foto  IultlicoiH  congiuntura  di 
fccprirf  la  celebre  Cupola  del  Sig.  Cau  alter  Cari»  Ci- 
gitani,  confederi  V'opra  Ammenda  quante  rtf le s foni  fi 
fono  fatte  in  così  grande  ccncorfe  al  glontfo  Nome  di 
Ffjira  Eminenza,  parttcolar  decoro  della  no/tra  Patria, 
e  hjiuo  eftmplare  di  pietà  <~cerfo  la  comune  Protettrice . 
Nendoueuano  dunque  didicarji  daNoi  qhtf.e  Relazioni 
ad  altro  Perfontggio,  (he  aV. Eminenza,  il  di  cui  ihiarif- 
s:moNome  illujira  iFafìi  diqutfa  anticaAccadimia,per~ 
che  trattandofi  dipiera,e  di  ofìiquio  al'a  MADONNA 
del  EVOCO  Attocata  fingular  mente  della  fu  a  nobtltfsi- 
maCaJA^pub  hauerfi  la  fuurezx*  che  dilla  fna  gran 
vieta  faranno  onerate  di  graìtmtnto  3  e  dil  f no  parla- 
le affetto  di  comoAtiminto  degnate.  Su  quejìa  fine  ut 
prendiamo  N>i  ardire  di  profittarle  qu;jto  pucol  Li- 
bro ,  con  protejiarfi 
Di  Fojlra  Emencn^a. 


Foilì  li  30.  Maggio  170*. 


fmiUflìmi ,  Dì'in'i^m'r ,  ed  of-ì;^.t'ifJìmi Feruitori 

Gli  Accademia  Fiiergjti. 


RELAZIONE 

DELLA  CVPOLA  DIPINTA 

DAL  CAVALIERE 

C  ARLO    CIGNANI. 

£  SCOPERTA  L'ANNO  1705.  IN  FORLÌ'. 


|LLE  ftampe  delle  parole  perMufìca,  e  dell'altre  funzio- 
ni,che  fi  fono  fatte  in  quefta  Città  di  Forlì  perla  Fella  del 
Voto  Pubblico  alla  SANTISSIMA  MADONNA  DUI- 
FUOCO ,  filmali  neceflario  in  congiuntura  di  fcopririi  la 
celebre  Cupola  dipinta,  dal  Cd>alier  Carla  Cianati:  far  pre- 
cidere una.  notizia  della  imdcfima  ;  perchè  fi  polla  meglio 
dall'  ingeg no,che  dall'occhio  comprendere  la  qualità  disi 
gloriofa  fatica—i . 
LaCapella  ,  ove  è  venerata  la  prodigio/a  Immagine,  e  che  pone  capo  nel- 
la Chiefa  Cated>-ale  a  «ano  finiflra  con  uè  Archi  ,  uno  maggiore  ,  e__» 
gli  altri  due  minori ,  è  tutta  ornata  di  Stucchi  dorati ,  coniiuoipi- 
laflri  rifa  Ite  ti  di  marmo.  Ella  è  di  perfctullimoord.ne  Corintio,  fab- 
bricata con  grande  fne fa  dalla  generofs  pietà  di  quefloPubblico  co'  di- 
fegnodel  ^Paganelli  Faentino  infigne  Architetto  di  Taolo  quinto  Jomma 
Pontefice.  La  lunghezza ,  e  larghezza  del  fuo  piano  jmboegualmen- 
mente  fi  elìendono  imo  a  Piedi  $7.  di  pertica  ,  cht  fanno  Palmi  Ro- 
mani ottantatrè  ,&  oncie  vna. 
In  corri  Ipondcnza  de  gli  accennati  ti  è  Archi ,  chele  predano  l'ingrefTb  for- 
ma la  Capella  un  tripartitocrdine.  Quello  del  mezo  porta  all'Alta- 
re ,  ove  (là  ripofto  il  lagro  Foglio  in  Uii  b;n  intelo  Tabernacolo  d'inta- 
glio di  legno  dorato,  opera  del  Pad  re  Frj«ff/c(3£rHBf///Forlivtfe  della 
Compagnia  di  Gesù  ,  che  in  breve  refierà  impieiiofito  dalla  pia  magni- 
ficenzj  del  aoltro  EmiueHÙJfnao Cardinale  I abazie  V«ulnai ,  a  fpdedel- 

-   la  cui 


la  cuigenerofa  pietà  ri  fi  fibbrica  in  Roma  di  Gio:  Giardini  Fórlirefe 
farnofo  Funditore  Pontificio  «a  nobilifTimo  ornamento  di  branzo ,  8e 
argeetodoraro,  con  finimento  di  Lapis  La^uli ,  edi  altre  pietre  pre- 
Z\oÌk  y  eh-  per  l'infigne  qualità  dell'opera  noa  fi  è  potuto  hauerc  ia-< 
tempo  di  quefìa  Ancone  ,  comedefideravafi  . 

G'i  altri  due  Archi  minori  de'  fianchi  corrifpcndono  ad  altre  due  Capelli 
minoi  i  ,  una  delia  Transfaur^me  ,   l'altra  dì  S.  ^intimo  dì  Tudova  . 

Era  convenevole,  che  il  Santo  de' Miracoli  havelTe  lu  >go  preffo  alla  gran 
Vergine, Fonte perennede'divini  p--odigj  $  e  che  il  gran  mifrere  dell* 
Tf affati ragione 3  che  fu  a  gli    A.p:>lroli  anticipila  caparra  dell'  Empi- 
reo foffe  a  Noi  preludio  del  dipinto  Paradifo  ^  chsdovearapprefientarfi 
in  così  memorabile  Capelli. 

Iquartro  Ardii  principali  del  me^o  fofrengomuT-a  belli/lima  Tribuna  ,  che 
dalla  forrintità  rnrerioredella  Cupola  fino  al  pianodella  Chiefa  è  di  Pal- 
mi Romani  i  zi.  oncie  otto,  e  dalla  medefima  fommità  fino  a!  primo 
Cornicione,  dove  è  tutto  il  gran  dipinto,  refta.  di  Palmi  29.  fimili . 

Ma  perche  la  Cupola  è  firmata  fulter^o  acuto  in  ottangono,  che  cagiona  al 
d^dentroangoli ,  convelliti  ,  e  concavità  delle  parti ,  riefee  angufta. 
la  circonferenza  di  foli  Palmi  35.  oncie  io.  a  propotzione  dell'altezza 
preaccennata  prr  dipingeva  con  Figure,  le  suali  a  baffo  farebbero  re- 
fiate  &U  occhio  florpie  ancorché  grulle  nel  loro  (ito  ,  perche  troppa  ap- 
parirebbero feorcianti  vedute  da  biffo  al  lungo  proprio.  Onde  è  (ia- 
to neceffa no  con  incomparabile  fimiio  esprimere  tanto  crefeiute  tiaite^ 
quelle  parti  ,  quanto  la  intelligenti  le  ha  conolciute  da  baffo  derìdes- 
ti all'occhio  noflro  ,  e  foggette  a  monftruofo  feorcio  accidentale^»» 
Tutti  d  1  fiìcil t 'Timi  ,  ma  fortunati  accidenti  ,  che  per  ridurli  a  perfe- 
ziose  d'un  ottimi  Pittura  folo  polena  fuperarfi  dall'invincibile  Pen- 
nello  del  Ctvalier  Curio  CigaAtiii  come  fi  vedrà  chiaro  negli  annefH  inta- 
gliati diffegni. 

Al  tutto  hebbe  matura  confiderajioae  Mtmftg.ClaudioCkcolìni  nobile  Mace- 
ratefe,  già  zslantirTimo  Vefcovo  di  quella  Città  ,  e  contai  nf  ledo  ap- 
poggiò al  valore  incomparabile  dd  detto  Cavaliere  quella  quitì  impof» 
fjbile  imprefa  ,  n  >n  trouandolief;mpi(B,ch'a'tre  Cupole  di  limile  ftrut- 
tu^a  fi  vegi'inidip'nte  a  pei  fazione  ;  contu  croci  ò.noa  fuperandofi  l'è- 
ftremediificultà,  che  can  metterli  ad  eftrtrni  pmiti  ,  con  regole  ftraor- 
dinanc  e  infoine  a  praticarli  è  giunto  l' ine omoa cabile  ingegno  di  co- 
sì gran  M  efiro con  lungo  ftuaiodi  mente,  Se  indie  b:'e  fconmdo  di 
corpo  a  far  conolcer;  efferc flato  ben  impiagato  rutto  il  tempoddla  fua 
ap^'ica^tonejfortogli  aufpicjdi  M)«//».  llluìrilfirao  ,  e  P^evcreudijiwo  Gio: 
ly, ìponi  nob' re  Rivenate,  ora  noltro  non  men  plance  ,  che  vi^ihn- 
ti  (Timo  Pi  flore  ,t  termina  re  con  a  pplaufo  uni  vedale  a  gloria  della  SAN- 
TISSIMA VERGINE  c^&ì  ardua  operazione,  the  in  genere  di  Cupo- 


la  ha  fin' eri  quefto  bel  pregio  d'effe  re  la  Primogenita  ,  e  forfi  huirà  per 
doted'effere  la  Figlia  unica  di  così  faggio  Genitore. 
Ha  fatto  conofeere  il  dotto  Autore,  che  i  cafi  avuerfinonfi  rendono  inope- 
rabili ai  Prudenti.     Egli  però  guidato  dalla  Tua  grande  modeftia  ,  e 
dalia  divozione  verfotaFfrgi/2friconofce  da  p;ùalta  cagione  il  termine  di 
un  tanto  bboriofo  fludio ,  non  fenza  miracolo  d'dfrre  ftato  prefervato 
«ell'auvan^ata  Tua  età  a  ritardarea  quefta  Tua   nobilifiima  Città,amata, 
e  Rimata  da  Lui,  come  Patria,  l'afpettata  s  efofpirata  Pittura,  perdo- 
nargliela poi  più  «molata  di  perfezione . 
Parla  in  fé  flefTa  l'Opera,  ne  vi  è  bi fogno  di  p'uove;  nientedimeno  per  dare 
una  furcinta  relazione  dell' ideato,ed  ciprefìc  da  sì  grande  V'orno, fi  di- 
rà folamente:  riforgere  nella  mirabile  Cupola  MariaVergine ^tffuntaulCti- 
lo  incontrata  da  Chori  de  gli  angeli ,  e  dalla  Saniij'ìm&Trinde  in  atto  di 
coronarla  di  fielle  ,  adorata  da  tutte  le  Gerarchie  de  gli  Angeli  ,  e  de 
Santi  del  Vecchio  ,  e  del  Nuovo  Teflamento  ,  ciafehedutn  delle  quali 
le  prefenta  come  a  Reina  in  vaneCorone  il  proprio  tributo .     Quindi 
^Àbramo  per  gli  Patriarchi  prefenta  Corona  d'Qìivo,  fimboleggiaute  la- 
Vergine  pir  Reina  di  pace  fra  Dio  ,  el'Vomo.      Davide  per  gli  Profeti 
le  porge  Corona  d'alloro  figura  della  insmortalità  della  gloria  di  così 
trionfante  Maefià.     Mclcbifcdech  Corona  di  Spighe,  ed'  Uva  r?pnre- 
ftntantel'EucharifiicaTrafuihnziazione  del  di  LeiDivinoFhlivcloc^T' 
ta  per  manode' Sacerdoti .     S  anta  Stefana  Corona  di  "Palme  per  ghSm- 
ti  Martiri  trionfanti  ne. la  propagazione  della  Cattolica  Fede  .     S.  Giu- 
feppe  Corona  di  Cigli ,  che  col  Choro  immacolato  de' Vergini  fanno  de- 
gno applaufo  alla  punffìma   I\eina.      S.  Michele  arcangelo  in  nome  d» 
tuttigli  Angelici  Chori  le  tributa  Corona  di  Fuoeo,  ben  propria  della 
loro  infocata  carità  ,  ed  attutiva  a  quel  Fuoco,  da  cui  prende  il  nome 
Maria ,  e  nella  mtdifima  forma  refta  efeguito  da  tutti  gli  altri  Ordini,  e 
Gerarchie. 
Oltre  di  ciò  i  Capi  delle medefime  Gerarchie  fanno  mofira  alla  Vergine  de- 
ie  loro  più  legnatale  azioni  ,  fimboleggianti  qualche  principal  miftero 
della  Gran  Madre ,  e  del  Divino  Figlicelo .     Così  S.  Ciò:  Battida  Ca pò  del 
nuovo  Teflamento  prefenta  alla  Vergine  l'immacolato  di  Lei  fpofo  S. 
Cz'o/f/fo,abbracciando!o  con  ladeftra,  e  SantoStcfano  Protomartire  con 
lafinifìra.     sbramo  oltre  la  preacennata  Corona  d'Olivo  accenna  l'ob- 
bedienti/Emo  iu©  Figlio  lfacco  }  figura  dell'  impareggiabileobbedien- 
za  del  Figlio  della  gran  Ver°ioe;Fac7us  obediars  ufqHe  ad  mortevi .     D*~ 
vidde  con  quella  d 'alloro  cfibifce il  I  ibro de' profetici  fuoi Salmi,  che 
in  tate  parti  rapprelentano  i  mifteri  della  Madreye  del  Figlio.    Si  vedono 
in  atti  di  giubilo  i  Santi  Rj  Magi ,  che  applaudono  al  gran  trionfo  pri- 
su  adorato  da  eli  nella  felice  Capanna  di  Betlemme.  Così  pure  Mosè  s 

Uron~ 


^Irinne,  Giosvitd altri SantiSImi  Eroi  della  Legge  anetea, co»  liitoflri 
Progenitori  ^Ltno  ,  &  Eva  ,  con  ^fóf/<r  ,  x\?i  ,  Giuditta  ,  le  Si- 
bi!le>  e  la  molcitudine  de  Ch  ri  de  gli  Angeli ,  e  de'  Serafiii .  Poi 
feendendo  al  Tanbui  o  dellaTubuna  spparilcono  quattro  belle  Statuo 
de.' SS.  Evangeli!}  , opera  di  Gitfeppe Ma^ja  illuftrc  Scultore  B-jlogncfe. 
E  in  tal  gu  fa  non  m^  no  da  gli  occhi  ,  cne  dalla  mente  fi  potrà  oflervare 
il  gran  trionfo  della  glo  io!»  AfTonzione  della  Vergine  vivamente  rap- 
prefent3tr.  di  si  faraoln  Pennello. 

Quanto fia  (lata  gradita  al Cieio  quella  bella  fatic?  il  dimoftrano  non  tanto 
l'accennata  prefervazione  dell'Autore  nell'avanzata  iu.ì  età  ,  cheilfuc- 
cefloTremuTto  del  i<588  quando  non  fen^a  <ua  asnmira;rjone,e  de'fuoi 
Scolari  fra  le  Iatture  deile  V  >lte  della  Bjfilica ,  vide  reltare  non  fola- 
mente  affatto  illeia  la  detta  Cupola  ,  ma  nemenoeflerfi  fp3rfe  in  rami- 
ma  parte  l'acque  ,  e  i  colon  da  i  vafi  ri  pieni  sa  i  Ponti,  el'autentica- 
notantiaitri  pertcolofi  accidenti  fucceduti  incosì  lungo  Ipaziodi  tem- 
po nello  feendere  ,  &afcendere  ftquente  per  l'alto  Cartello  movib  le  , 
fra  quali  Egli  annovera  per  ifpe^ial  favore  della  Vergine  quello  d1  un 
groiTo,  ed  acuto  ferro  appuntato  alla  fomm'tà  ,  cht  dall'alto  gli  cadde 
improvifamente  vicino  al  capo,  e  reftò  conficcato  nel  tavolato  del  pia- 
no inferiore. 

Così  oggi  quefta  Città  ,  e  pel  comodo,  che  hanno  gì' Scolari  di  ricavare  in 
detta  Cupola  da  così  abbondante  te  loro  d  Pitture  in  varie  copie,con  lor 
profìtto, grand' ilime  gioie  ,  e  perl'Accademia  di  tal  profedìonequì  f  ti. 
data  da  sì  gran  Maeltro  pieno  di  (opere  ,  e  di  aff.ru  ifa  carità  a  pròde 
gli  Scolari,  è  divenuta  in  queftogenee  la  Scuola  p  ùfamofa  ,  e  più  ce- 
lebred'  Italia  ,  pel  gran  concorio  de1  G  ovani  Forlì  veli  Studenti  ,  edi 
altri  in  gran  quantità  Forafhen  da  tutte  le  Parti ,  che  fotto  di  Lui  ap- 
prendono le  pù  ficure  regole  ,  e  la  più  delicata  platea  dì  si  degno  (tu 
dio  ;  a  maggior  comodo  de'Qia  li  s^g^'ungeh  diligenttffìma  applica- 
zione ,  e  virtù  li  Felice  donarli degno  Figlio  di  un  tanto  Padre,  efeh«> 
cifiàno  imitatore  di  così  gran  Mttllro . 


IL  TRIONFO  DEL  CIELO 

hMUL  <sZTOI{F.     Df.LLU    FEST  ìVi  T<A  ' 

CELEBRATA     IN     F  ORLI' 

li  iS.  Maggio  \-jo6. 

In  onore  della  prodigiofa  Immagine 

DELLA    MADONNA 
DEL    FUOCO 

PROTETTRICE     DI    DSTTA     CITTA* 

Per  occafione    dell' annval  Fe3a  dei  Pubblico  Vota 
nella  liberazione  da'  Ti  emuori  ,    in  cui  dee 
{coprirli  l'infigne  Pittura 

DEL  CAVALIER  CARLO  ClGNANI 

Fatta  da  Lui  nella  Cupola  della  Copclladi  detta 
BEATISSIMA  VERGINE. 

ORATORIO  A  6.  VOCI 

Pollo  inMufìca  dal  Motto  Reverendo  Padre  Gaerano  de  Stefanfsda  Chic- 
li Minore  Convcncuilc,  e  Maftro  di  Captila  della  Chiefa  Catedrale, 


ARGOMENTO. 

INJquefro  Ideale  Oratorio  non  fi  è  Hr/ut.i  a1tra  inten- 
zione che  di  f  irlo  unicamente  proprio  della  preferì- 
re  Fefnvità,  e  di  el'orimeie  q  ielle  prodi^iofe  grafie,  elvz 
ia  Città  d-Forlì  ha  fcropre  còfe^uito  dalla  interceiiìone 
deila  miracolofa  f  mungine  della  Madonna  del  Fuoco, 
nel  vederti  intatta  dal  conraggio  ,  che 'e  tentava  1*  in>- 
greifo  JlUe  Porstej  neU' oiìervare  il  dilagamento  del 
giorno  nella  Fcfta  deJla  foìennc  Traslazione;  nel  trovar- 
li libera  dal  Tremuoto,  che  le  minacciava  il  precipizio  , 
dalle  oftinatc  leccit*,chele  facean  paventar  1*  eccidio 
delle  campagne,  e  dalle  dannofe  pioggie,  per  le  quali 
giuftamente  temea  l'annegamento  delle  biade,tutn  or- 
dinai j  predigj  di  beneficenza  della  tua  gran  Protettri- 
ce. 

INTER  LO   CVTORI. 


TESTO.       ~ 

ANGEIO  PRIMO. 

ANGBLO  SECONDO 

IRIDE. 

SOLE. 

LVNA. 


PARTE  PRIMA. 


TESTO. 

(zero  voto 


\.  L&jb*$hjf?  Oando  re!  Sì  folenne  , 
^W^'Wm'^^.   Ch'offre  Livia  fclìante  in 
%}f^m^Ì    A  MARIA,  che  infittine 
*É  f^l^Sk'l  IL    La. diletta  Città  nel  fìcr Tremoto  , 
Ella  /coprir  volea 
Di  famofa  P;.nnel  la  vaga  Id^a, 
E  con  p°mpa  divofa 
L'    opra  cccelfa  di  Lwi  render  più  nota  , 
Gli  Angeli   fpettatori 
Il  bd  Trionfo  ad  emular  nel  Polo, 
A.termndo  i  concenti, 
ScioHer  ìa  lingua  in  quefti   dolci  accenti. 
\Ang.-pr.     Ecco  lì  come  ftfhggia 

Il  bel  Foro  in  ogni   loco, 
Per  formare  al  Divin  Foco 
Nel  fuo  core  inclita  Reggia. 
'odag.Jtc.     Quante  moli  adorna  ,  ed  alza  , 

Quante  faci,  e  lumi  accende? 
Col   Pennel  ,  che  intorno  fplendc 
Novo  Empirò  al  Cielo  innalza. 
^ing.pr.  Ma  ,  fé  del  Mondo  all'  ammortai  Reina 
Per  celebrare  il  Vinto 
Tanto  s  adopra  ,  e  tanto 
Il   Popol  ,    che  divoto  a  Lei  s' inchina  ; 
Dunque    noa  deve  il  Cielo 
Moltrar  fue  pompe,  ed  ìfcoprir  fuo  zelo  ? 
Sa  ti   feopri  Iride  bella  ; 

Moftra  al  Suol  quanto  prevale 
Tuo  bell'Arco  trionfale 
Per  recar  a  MAKIA  gloria  nouella  1 
Iride.  Ecco  d'un  lieto  dì  l'alma   foriera 

Per  fregiar  di   MARIA  la  pompa  altera. 

Io  ,    che  fembro  a'   Mortali 

Parto  dello  ffupore, 

Trofeo  del   bel    (treno, 

Dtfgio   inchinar  quel  Cere  , 

Che  fol  di  rai  ,  fol  di  ftupori  è  pieno .' 

Mi 


Ma     per    far  a    MARIA  novelli  onori  , 
Spiegherà  l'Arco  mio  novi  ftupori  . 
iAng.  fec.  Ah,    che  a  formarle  un   bel  Trionfo  degno, 
iride  ,    con  tua   pace  , 
Non  è  l'Arco  baleno  arco  condegno, 
D'una   Diva   immortale 
Simbolo  troppa   fcarfo    .   e  troppo  frale. 
lAng-pr.   Dunque  ,    (e  in  quella  sì  (tupeeda  Immago 
Li   Lana  ,    e  '1  vago  Sii   fplcnderio  a   canto, 
Qu- Ili  degni  Pianeti  riabbiano  il   vanto 
Di  fuperar  nel  Ciclo 

Con   pompa  il'uftre  oggi  di  Livia  il  ^clo. 
La  luce  del  Sole 

Ben  degna   farà  . 
Ei   fol  la  gran  mole 
Erriger  duurà. 
^tng.fcc.  Per  far  con  bel  vanto 

La  pompa  opportuna  , 
Con  l'alma  lor  luce  , 
Ch'  eterna   nluce  , 
Sia   il   Sole  l'Ammanto, 
Coturno  la    Luna  . 
Iride.  Ma  per  far  a  MARIA  novelli  onori 
Spiegherà   l'Arco  mio  novi   ftupori. 
Sa  miei   lampi   del   giubilo   araldi 

Su   v'ornate  de  «li   on   pù  uni  . 
Ripulite   i  pai  vaghi   rubini  , 
D.ilerr.prate   i   più  vivi   fmeraldi. 
Per  far  pompa    più  nobile  al   Aiolo 

Voftre  pompe  (coprite  dal  Cielo. 
Ricamate  di    luce   il   bel   velo  , 
E   i   ricami   tiì^  degni  del  Polo. 
Sole.  Sono  vani   i  tuoi  sforai  , 

S'emular  penli   lo  fplendor  di  Noi 

Co*  ciechi    lumi   tuoi  , 

Con   tua   vana   pretenda  , 

C    ha   fol  da  raegì   miei  qualche  apparenza.1 

Il   tuo  van.,  color  fi   redi   teco  ; 

E  la  Luna   fcftante  a 'fi  ila   meco, 

P«r  fare  in   quello  giorno 

D  eterne  glorie  il  Del  Trionfo  adorno. 

Iride. 


s  Iride.         Infelice  ,    che  farò  ? 
Piangerò 

Lungi  ognor  mefla  girando  , 
Al  bel  Sol  che  mi  da  bardo 
dà  che  '1  bello  in  me  non  nò  . 
Ma  pur  ,    fé  l'AiCo  mio 
Fra  le  Nubi  ne  giace 
Vero  legno  di  pace 
Fra  la  Terra  ,    e  fra  Dio  ; 
E'  fìmbolo  verace 

Di  MARIA  ,  che  concilia  il  morta!  core 
Con  bel  legno  di  pace  al  Divo  Amore. 
Sole  Cedi  in  tanto. 

Iride     •  Cederò, 

Sole  Se  ti  manca  la  mia  luce 

L'efTer  tuo  fugge,  e  fuanifee. 
Iride  Cederò  ,    già  che    fpanfee 

Lo  fplendor  ,   che  in  me  riluce, 
Ma  nel  cedere  ancora  il  raerto  haurò. 

Cedi  ,  &c. 
Pur  voglio  almeno  anch'  io 

Che  V  immortai  Pennello    , 
Che  '1  ftmbiante  a  MARIA   formò  fi  bello  „ 
Quel  ,   che  di  Livia  in   fen   tanto  rifplende, 
Mia   cjebil  luce  emende. 
Scie.  Laicia  dunque  1'  imprefa  , 
E  a  quei  figgio  Pennello 
Lafcia  auvivar  co'  veri  fuoi   fplendnri 
Ciò  ,  che  manca  di  vero  a  tuoi  colori . 
Cmtia  ,    le  ad   Araba  il  Cielo  in  forte   ha  dato 
D' effer  impreflì  all'alta  Immago  uniti  ; 
Se  a  Noi  con  dolci  inviti 
Dì  ne'Trfórin  fuoi  1'  impiego  amato, 
All'alta   Maeftà  facciamo   intanto 
Con  nofcr3  luce  unita  e  Trono,  e  Manto  . 
Luna.         Se  qu-.ftì   miei   iplendori 

Non  ponno  ornar  la  fede 
Di  Te  gran   Midre 
Di  fommo  Ben  : 
Con   più  decenti  onori 
All'immortal  tuo  Piede 

Sarao 


Sara  a  (cablilo  al  meri. 
Sale.  Se  col  Sol  $'  adorna  il  merto 

Di  fi  degna  Maeftà  , 
Se  un  bel  ferto 
Da   caia  luce  a   Lei  si  dà 
Moftrerò  l'ai  dente  zelo 
Nsl  bel  Triocf>,  che  prepara  il  Cielo, 
^ng.pr.Ver  far  eoa  aobil  vanto 
Più  la  pompa  opportuna 
Il  Sol  le  formi  il  Masto  , 
£  il  Coturno  la  Luna  . 
Selene  Luna.  De'  bei  lumi  più  fplendenti 
a  z  Noftri  rai   lieti   v'ornate  ; 

Quaato  fiele  al   Suol-  moftrate 

Di  MARIA  Mmiftri  ardeati. 

Sia  comun»  il  aofrro  sei© 

Nel  hd  trionfo ,  che  prepara  il  Cielo. 


Fine  della  Prima  Parte . 


PARTE  SECONDA. 


TESTO. 

MEntre  di  Livia  intanto 
Fedivo  il  Cielo  all'aite  glorie  applaude, 
Con  trionfante  laude 
Dà  tributi  a  MARIA  d'eterno  canto, 
®'à  che  lingua  mortale 
Ter  lodarne  il  gran  pregio  è  troppa  frale. 
Col  tacer  meglio  s' efprime 

Di   MARTA  l' eccello  vanto; 
Che  a   berfaglio  sì  Cublime 
Giunger  non  può  di  biffa  raufa  il  canto. 
Per  formar  degni   concenti 
Biffano  a   pena  i  Cherubini  ardenti. 
Onde  a  MARIA  rivolti 
Pria  gli  Angeli   fefhnti 
Scioller  la  lingua   in  quelli  dolci  canti  . 
~4t'g-pr.     Se  dal  Foco  il  nome  prendi 

Bella  Midre  al  Divo  Amor  > 
Tu  di  faato  amore  accendi 
Dj'  mortali    il  freddo  cor, 
*AngJet,     Ti  moftra    poffente 

D;l  Foco  T  ardor  r 
Ti  feopre  lucente 
L*  immeafo  fplendori- 
Tefl*.  Pofcia  fedivi,  e  lieti 
I  felici   Pianeti 
AI  btl  Fòco  rivolti 
I  ftnfi  offrirò  ta  quefte  note  accolti  . 
Stlt         A  tvoi  me;ti  o  f>cro  Foco 

Lode  egval  dar  non  fi   pvò. 
Ma   in  olfeqvio  del   mio  feno 
Qvefto  cor  d'  amor  ripieno 
Nel   filtnzio  io   ti  da>ò. 
luti*.  Sol    diftrugge  li  tua   Fiamma 

Delle  colpe   il  rio  veltn  » 
E  nel   kn 
Foco  accende  di  pietà  Ver- 


Utifo  1'  alta  Bontà,  che 'I  tutto  infiamma. 
Sol  difhugge  &c. 
Tejio.   Cofij  dati   a   Maria  gì'  Inni  di   gioia, 
Gli   Angeli  obbedienti  in  quefti  detti 
Riverenti   fpiegar  gli  alti   precetti. 
Jtngdopr.     Odi  ò  Liuia   i  tuoi   favori, 

Che  del  Ciel   1'  alta   Reina 
Al   tuo   Popolo  deftina 
Per    mercede  a  tanti  onori. 
Uunl  che  gli  empi   rigori 

Di   Stige  orrenda    ,  e  di    fiagion  nemica 
Da   qvtilo  Ciel.,  da  qvefta  Spiaggia  amica 
Uolgan  lungi,  ed  altroue  il  fiero  oltraggio. 
^Angelo  fec.   Unni  che  Ti  prefti  omag^o 

Ave.no  iftefTo  ,  e  ogni  empia  Furia   infime; 
Pefte  rea  ,  cruda  Guerra,  immonda  Famej 
Qvtfte  tue  mura   riveiente  adori. 
iAng.pr.   Uuol  con  braccio  pallente 

°  DJ  Tri  moti  fermar  1'  ira  inclemente. 
E  Uoi   dell'  ampio  Ciel  Lumi    maggiori 
Dell'  alma  Jmmògo  a  la  cultodia  eletti  ^ 
Febo  ,  Cintia   ,   kr.tite  , 
E  pronti  anche  cfcguite 
L'  ererna   inappellabile  Sentenza. 
Di   Livia  a  un  cenno  folo 
Spargete   in   qvefto  Svolo   , 
Per  fecondarlo  a  pieno  , 
Or"  nembo  eroico,  or  limpido  fereno. 
(  Luna  )  lo  pronta  (Sole)  ed  io  veloce, 
(Luna)  Per  fecondarle  il  feno  , 
f  .1  vie)   Per   '  ria   lieta  t  pieno 

i  derò.,(iWe  )  Spargerò,  (a  z.  )  gì'  inf!u!Tì  miei 

[l»ff^)E    ad  afceltare    [  ó'c/e>eadobbedi;(4  2.  )  Iva  voce 
(.  Lumj  S' jggirera«nof  Sole)  efplendeianno  (a  >.  )  incorno 
(luna)}  miei  lum  [  Scle)i  m.ei  raggi  (a  2.  ) intenti  a  Lei  . 
Sole.  Sai  pur  fé  ni  altri  tempi 

Fermai   nel   Cielo  il   mio  bel  carro  adorno 
Per  far  pia   lungo  a  fvoi  trionfi  il  giorno. 
U  Joei    D,  ifri eri  , 

Che   il  rapido  corfo 
^erKufte  del  dì  , 

Mctivi 


Motiui   leggieri 

Per  ftringerui   il  morfo 

Jl  Ciel  non  v'  offì . 

Veloci  &C 
luna.         Se  il  voftro  bel  giro 

Potè  fol  pugnando 
Fermar  Gioì",  è; 
Ben  più  dell-  Empirò 
L'  eccello  comando 
Balla  ine  ti  fé. 

Se  il  vortro  &c. 
iAng.  pY.  Or  più  pronti  che  mai 
Intorno  a  Lei  volgete, 
Interno  a   Lei   fpatgete 
Uoftre  liete  inflver.ze,  e  ì  voftri  ra'". 
^ing.fec.  Sì  sì  di   Livia  alla  real  fortuna 

Sia  c^ngivnta  col  Sole  ancor  la  Luna. 
Sole.  Ogni   nube  infanga  ,  e  ria 

Dal  fuo  Ciel  lungi  n*   andrà, 
Che  per   Lei  la  luce   mu 
Favfta  ognor  nfpU-ndeià  . 

Ogni    nubs    &c. 
luna,         Mentre  langve  altrove   il  Svolo 

Nel   nocivo  iramenfo  ardor  , 
Spargerò  per   L.i  dal    Palo 
Più  feconda  un  nembo  d'  or. 

Mentre  laague  &*. 
^ing.fec.  1^  con  deftra  collante 

Fermerò  da  fvoi  moti  il  Svol  tremante  . 
•d"g'pr.  Jo  per  tarla  te uce 

v-ì^i  id.j  intorni  gveireggi, 
Quando  intorno  ferpeg-gj 
L'  empia   Guerra   infelice, 
La  Klte   rea,  L'  immonda  Fatue  ultrice, 
A    cenni    di    Maria 
Manderò   lungi   ogn*  inflven^a   ria. 
Te/lo,  Così  de*   gran   Prodigi  , 
Che   1'   immortai    Rema 
Al  fuo  Popol   fedele  ogni  or  delfina  , 
N.  tè  degno  Trionfo  il  Cielo  amante , 
E  come  a  Trionfante, 

Gli 


TtIì  Angeli  ic\U  Madre  al  Diuin  mere© 
Formar  di  vaghe  fìelle  vn  regio  Serto. 
Sopra  il  Carro  di   Foco 

La   pofe  il  Sol   più  che  mai  chiaro,  e  bello, 
£  la   Lana    le  fé    bafe,  e  fcabello. 
Queir   onore,  con  evi  Maria 

Dona  le  grazie  ai  fuoi   Fedel  , 
Jl  gran  Figlio  vvole  che  Ila 
Di  Trionfo,  e  di  gioia  al  CieL 
Quel!'  onore  &c. 
£kcro.  Gicifca   il  Svolo  a  fi  giocondi  euenti  s 
li  nel  Foco   beato 
Accenda    il   cor  gelato 
A  chi  ferue   MAR] A  di  puro  zelo 
Con  felici  portenti  ailìfte  ti  Cielo, 


émwsSk 
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PAROLE  PEI  L'   ACCADEMIA 

DÈ'JFILERGITI  DI  FQ&LT 

In  oflequio  alla  Sanriflìma 

MADONNA  DEL  FUOCO 

LOR     PKOTEFTlUCfi 

Poftt  in  Mufica  àxi  Paire  Gutxno  ri;'  Stef^vs  Min** 
re  Conventuale  Alajiro  di  Caccila  di  a>tsjia  C*t<;dr*le  % 

E  CANTATE  LI  28    MAGGIO  17*6 
IN  OCCASIONE  DI  SCOPRIRSI  LA  CUPOLA 

DEL    CAVALIER     CARLO     CIGNONI 
.   Allufive  all'argomento  della  deca  Accademia 
INTITOLATO         .     . 

IE  C^tRJ   DLLLJi  'Ì^ATVt^Ayl.   DELL' \ARJE 
Nel  rapprefencare  la  Potenza  ,  e  la  Beltà  di  MARJA. 


/" 


INTER  LOCVTORI 

Gloria;  Natura;  6c  Arte. 

€l.         f~*ì  ^rePgi  ne'  ""erto 

i     "W   Culi'  jltte  Tfa/ura  i 
^— •■    Sia  d'  Ambt  la  cura 
Le   palme  rapir  . 
Fia   poi  la  vittoria 
D    chi  nella  Gloriti 
più  bello  ha  il  defir  ; 

Ga  reggi  ,  *C, 
Oggi  Vjitur* ,  &  oggi  T  oint  afcolti 
Della   Gloria  gì'   militi. 
Della    Uergine   Madre 

L'  Vna  il  "Poter  ;  la  Bdtà  V  Altra  additi  : 
Coli    tra   gli   Elementi 
L'  alta  Midre    t^at^a 
Moftn  qvì  di    MARJA  1*  opre  portenti, 
7{at.         BéUa  Gloria  che  vvoi? 

Ecco  pronta  tfatura  a  i  cenni  tuoi  . 
Gì.         A  (coprii  di   MARJA  1"  alto  Poter* 
Scegli   ,  lettura   ,  il  Foco  : 
E'    ,  che   lai». ime  hi   il   loci 
Tra  le  piò  belle  ,  e  pà  lucenti  sfere 
S  >1  deve  bavere   il   vanto 
Di  tur  più  chiaro  alla  l'uà  Effigie  il  manto  » 
7{4t.  Farò  che  t    accenda 

La  F>amrna   più  atroce 
Con  onta   ,  e  furor  5 
E   fattali   orrenda 
La  vampa  che  nusce 
Sarà  lampo  d'  ^ffefa   ,  e  d'  orror. 

Farò  che  s'  accenda  ,  &ej 
In  raezo  a  quello  ardore  , 
A   cui  nulla   refifte  , 
Rifpienda  di  MARIA  1*  alto  valore  . 
Su   riuerente  il   Foco  ,  e  il    Foglio  nulo 
Sembri  conerà  la  Fiamma  usbergo  ,  e.  feudo. 

Gì. 


y 


Ci.  Ver  trionfo  fi  lieto 

Durgue  rifplenda  il  Foco  > 
E  fucri  del  cofìunae 

Abbia  in  giorno  fi  bello  un  doppio  lume  , 
Arte  ,  e  tu  che  prepjri 
Fra  tuoi  pregi  più  rari 
Per  moftrar  di  MARIA  1'  alma  Sellate  ? 
,Jhtt.  Per  rittar   la  grao  Donna 

Ecco  della  Pittura 
I  più  vivi  colori  : 
Ecco  vniti  in  Vn  fo'I  tutti  i  Pittori. 

Per  formare  il  fuo  bel  vifo 
Prenderà  dal  Ciclo  il  rifo  , 
Et  i  rai  dal  biondo  Rè. 
Ma  il  Cielo  ridente  , 
Il  Sole  lucente  , 
Per  Lei  eh'  è  fi  bella, 
pattante  &on  è. 

Per  formare,  &c, 
g\m  E'  pago  il  mio  defire 

Che  tra  1'  >Arti  più  eccelfe, 
Ch-  han  mille  vanti  egregi 
Abbia  ibi  la  Pittura  i  primi  pregi. 
Sia  voftra  cura  intanto 
Far  che  di   Lei  rifplenda 
Nella  BdleT&a  ,  e   nel  Volere  il  vanto, 
„3.  Trionfi  la  gara  ; 

Cl,  Ma  più  la  Pietà  . 

j^at.  Sia  il  Foco  poffentej 

gì.  Ma    tutto  innocente. 

Une.  Jl  Lume  &*■  vag°> 

G/.  Ma  intorno  ali    Immago  : 

4jt  Ch'  oue  non  è  MAKJA,  non  i  beltà 

Trionfi   la  gara,  &c. 


SECONDA     PARTE. 

C/.tk   "triterà  ,  e  Tu  beli'  Urte 

j^kl    Tempo   è  ornai  di  feoprir  gli  alti  lauori  ; 

L  ^J    Che  «ià  fcelti  ho  per  Uoi  fublimi  onori. 
J^at,  Già  fparge  il  Foco  ardori  5 


E  già  dal  TVtto  infranto 
Del  famofo  Liceo 
Efce  tra  fiimme  involto. 

Denfo  fumo,  che  al  giorno  ingombra  il  volto  ; 
E    a  qvefto  incendio  ,  e  a  qvefto 
Uoraci/fimo  orgoglio 

Rcfifte  ancor  del  gran  Fjtratto  il  Foglio; 
E  doue  11  Foco  ogni  macigno  accende, 
Jl  Foglio  fol  di  vaghi  rai  rifplende  . 
Rimiro ,  &  adoro 
Vn  volto  che  piace 
Jn  braccio  all'  ardor,. 
E  tanto  è  viuace, 
Che  in  mezo  al  martoro 
Jnuita  ad  amor. 

Rimiro,  Sic, 
GL  Dunqve  la  Fiamma   ubbediente  ,  e  cara 

Fin  1'  innocenza  in  quello  giorn»  impara! 
"H»t.  Fatto  il  Foco  innocente  ,. 

Con  miracolo  altero 

Moftra  dell'  alta  D  >nna  il  grande  impero» 
CL  E  tu  beli'  Arte  infegna  , 

Come  mano  pittrice 
Con   naove  idee  pregiate: 
Oggi  feupra  di  Lei  1'  alta  Beliate  . 
Arte  Ella  va  pingcndo  interra 

E  rimira  in  Ciel  le  Stelle; 
Per    r'trar  la  Oiua  amata 
The  di  Stelle  è  incoronata 
Cerca  io  Ciel  le  idee  piò  belle  ', 

Eli*   va  pingendo  ,   &C 
CL  E  qual  dcfiV  la  gv'ida. 

A   trar  lume  celcfte 

Per  dar  Bellezza  alla  mortai   fua  velie? 
Arte.  In  quello  bel  ,  che  è  frale 

Qvol  che  feorga  il  penlìer  1'  altro  immortale  l 
Tfat.         Bella  Gloria  lub'ime 
Deh   per  t"  onor  decidi  ; 
Arte.  Chi  di  noi   Kit  gito  efprime, 

T^if.  Con   imprefe  pù  rare, 

Arte.         Con  più  nobil  vaghezza  , 


3\at,        Io  di  Lei  la  Toten^a    (Urte)    Jo  la  2cl!e%$t 
Gì.  Io  voglio  tacer  . 

Dalle  Mule  ,  che  intorno  vedete 

Uoi  mute  attendete 

La  gloria ,  e  1'  oaor  . 

S'  oggi  il  vanto  da  Loro  impetrate  , 

Eterna  voi  fate 

Il  vollro  Poter , 

Jo  voglio  &Co 

TERZA    PARTE. 

Ci  f~*\  lacche  unito  in  MARJA 

I     -mr  Ciafcun  de'  pregi  in  bella  lega  appare  , 
\fcj-   Cefsin  tutte  le  gare  . 

Viitnja  ,  e  Belletti 
Unite  in  MARIA 
Sono  voci,  che   parlan  d'  amor." 
Per  tale  dolcezza 
Il  bando  fi  dia 
Deile  gare  nemiche  all'  ardore 
Toten^a  ,  Scc. 
E'  la  Potenza  in  Lei  Bellezza  ;   e  Qvtft* 
Si  è  congivnta  con  Qvella 
Sol   per  tarla  pofTente  ,  e  fida  bella  . 
7ist;&  Se  in  Lei  la  Beitela 

Urte.  E'  pari  al  Toten 

A  z.  Io  noi  la   vittoria 

E'   pari  alla  Gloria  , 
Che  nutre  il  pender. 

Se  in  Lei  ,  &c. 
Ci.         Ceffìn  qunque   le  gare  : 
Smorzi  Invidia  la    Face, 
Ch'  oue  fplende  MARIA,  Tempre  è  la  Pace. 


FINE. 


DESCRIZIONE  DELLE  MACHINE 
INCENDIARIE 

FATTE     NELLA      CITTA' 

DI     FORLÌ' 

PER    LA   FESTIVITÀ'  DEL    VOTO   BUBLICO 

ALLA    MADONNA 

DEL 


F    V    O    C 


IN  CONGIONTVRA  DELLO  SCOPRIMENTO 
DELLA  CVPOLA   DEL  CAVALIER 

CARLO    C1GNANI. 


!£3£2!n§3r"'  Oftoche  Monfìg.  Jl!uftrirtimo,f  Reuerendiflìmo  Gw:pv4- 
fponi  non  men  pio  ,  chezelantiffìmo  Utfcouo  di  qutì  a_* 
Città  di  Forlì  htbbe  participaco  al  Fublico,  che  il    Cali. 
CarloCignani era  già  vicino  a  terminare  la    fua  tanto  af- 
fettata ,f  fofpirata  Pittura  della  Cupola  dell'  Altaie  del- 
la Santiffìma  Madonna  del  Fuoco  ,  e  che  tra  in  iftato  da 
poterfi  (coprire  per  la  Fefta  deH'arnuo  Vote  fatto  da  que- 
lla Città  per  li  2  8.  Maggio  ,  ne!  qua!  timpo  penlaua  Sua 
Signoria  Iiluftfiffiraa in  qveft- Anno  1706",  feddisfaie  «Ila  comune  di- 
llo- 


uo^ione  verfo  fi  granProtettrice  con  alcuni  l'acri  Panegirici  in  lode  del- 
la Vergine,conilquifna  Mufica  ,Oratorj,  e  con  altre  dimoftrazioni  di 
vniuet  (ale  allegrezza  per  }. giorni  continui,anche  il  medefimoPubblico 
pensò  efler  proprio  oflVqmo  della  Reina  del  Fuoco  tributare  aMaria  lo 
fteflfo  Fuoco  in  Trionfo. 

Qii.ind<  oltre  hauerelpofìo  vnnobil  premio  di  velato  cremefi  per  vna  eork 
di  Causili  Barbari,oItre  vna  fontuofa  Accademia  de  Filergiti  per  le  pre- 
dette funzioni, pesò  il  medefìmo  pubblico  ergere  nella  Piazza  grand*  ma 
Machina  incendiaria  ,dicuiora  prendo  a  fare  la  detenzione. 

Girau-*  quella  nel  piano  quidrodi  tutto  il  lacco  piedi4§.  diPertica,checor- 
rifpondonoa  palmi  [Romani  106.  ein  diftanza  d- altri  j.  Piedi  fimili  le 
giraua  intorno  v no  (lecca  Malto  da  terra  a.  piedi,  che  feruiua  non  tan- 
te per  magnificenza,  e  Sicurezza  della  machina,  quanto  per  dar  porto  alla 
guarnigionedella  Soldatefca  di  guardia, che  le  facea  corona,  catficura- 
uì  1  Bombardieri  nella  difpofitione delle  4.batteneagli  angoli  di  spin- 
garde, mortari  ,  emofclnrria  causilo. 

Alzauafi  con  la  Statuì  Principale  delti  Vergine  collocata  in  cima  finoa 
piedi  40  incirca  tutta  d*  ordine  "fofeanoco*  Pilaftri  1  ifaltati,  e  cornici 
proprie  finte  di  M<.rroo,<  hecon  3. palchi,  ooidmi  dittimi  (i  andaua 
proporzionatamente  re(tn::gendo  per  far  decorofo  Trono  alla  Statua 
p'incipa-le. 

Jnmezcidlle4  facciedi  quello  primoordine  leggtuanfi  a  grandi  carateri 
le  fep.uenti  Jnfcrizioni . 

Nella  Prima, che  riguardala  ftrada  Romana  ,  verfo  cui  (ìa  collocata  la_< 
Statua  principale. 

D.  0  M. 

Ciuitatis  Forolìttij  "Patron*  , 

Serenìtatìs  ,  &    Tluuiarum    Moderatrici, 

•/*  Te/ìe  ,  &•  Terremota  Senatrici, 

De  Jncendijs  Triunphatrici 

Incendiariam  Molerà 

Ciues  erexere  *4uno    ijoé. 

Era  di  ragione, che  la  Cittì  in  tante  guife  beneficata  della  protezione  di  Ma»1 
ria  del  Fuoco  nel  luogo  principaiedi  quella  Machina  di  Fuoco  efpri- 
melTele  prodigiofe  grafie  ,  che  del  contiisuoriceuead  intercstlìone  dil- 
la Vergine. 

Nella  feconda  che  riguarda  il  Palazzo  Apoftolic»  refidenza  delGouernatore, 
ede'  Magiflrati. 

CLE- 


Et  MaxccIU  Cardinali  Dwatio  Eius  a  latert  legato 

Ob  jukcitatem  lmperij 

S.  P.  £•    F. 

Al  SantifEmo  Ponteficecofi  pio  ,efuifcerato  Diuotodi  Maria  Uergine,  Pa- 
dre cofiamorofo de'  fuoi  fudditi,  e  Principecofi  bmefico  di  quefta  fin 
fedeliflìmaCittà.ben  dourafi  in  quefta  propria  occafionc  (colpire  il  pub- 
blico offéquio,  che  indelebilmente  refterà  imprellbne!  cuore  de  Citta- 
dinijecofi  purea  quefto  prudenti/fimo  ,  e  vigtliHtiffimo  Legato,  da 
cui  la  medefima  Città  con  tutto  il  reftante  della  Prouincia  ricanofce^, 
laiua  vnìuerfitleprofperità. 

Nella  Ter^a  verfo  Rauenna. 

F^iBfJTÌO     C^Upny^LJ     TAVLVTIO 
Titritio  Foroliuienfi 
Ob   obfeqium   in  Pirgintm  , 
Ob  amoretti  in    V*tri«m 
Ciuitas  pofuit. 

La  nobiliffìrna  Cala  Pauolucci,perpetuo  decoro  di  quefia  Patria, è  fcmpre  fTa- 
ta  diuotiUìma  della  Madonna  del  Fuoco,  e  particolarmente  il  Card.  Fa- 
brizio ora  Segietario  di  Stato  di  N.  Sjche  fin  da  primi  anni  appreie  vna 
teneradiuozionejeun  particulareolTequ/o  alla  Vergine  ;  che  perciò  era 
neceflano  ,  che  la  Patria  corrifpondelTeal  fi  parziale  affetto  di  S.  £m 
col  tr/buto  di  qucftodiuotifTTmooffeqHio. 

Nella  quarta. 

F  f  l   V  1  0 

Cardinali  iA.fia.Uii 
"Putrido  ,  &   Troie  fiori  >» 

"Pro    gratiarktn   argument» 
Obfequium 

Forcliuienjcs   tefìantur . 

La  benignità  di  quefla  Eminenza  è  cofi  cordiale  nella  protezione  di  quefla__. 
iua  diuota  Città, che  ne  porterà  lemprenell'  animo  riffa  la  gratitudine, 
con  la  rimembranza  del  fuo  troppo  breue  fi,  raa  fempre  felice  gouerno 
nella  Legazionedi  quefU  Prouii.cia 

Sopra  quello  primo  ordine  girauayna  ben  intefa  Balauftrata  dipinta  diMar- 

mo 


«o  Affricato  ,«  ne  4.  A  ngolide'Pita  fin*  rifalca  ti  s'ergemno  in  piedi  4 
Angeli  in  altezza  di  4.  piedt^-agamsnte  dipinti  a    chiarofeuro  ,  che  ri- 
guardando in  alto  vedo  la  Statuì  della.SS.  Vergine  le  offeriamo  :  4.E- 
Icmenti,per  accenna  re  le  continue  prodigiofe  grazie  difpenfar;  a  quefta 
Città, egeneralmente  a  rutti  per  intercedane  della  Madonna  del  Fuoco 
intorno  a  gli  Elementi  m.defimi  . 
II  Primo  leorTenua  il  Fuico,  non  tanto  perche  dal  primo  miracolo  dilafcia- 
re  intatto  da  voracilìmo  incendio  vn  fragil  Figlio  di  carta  prefe  il    no- 
me della  Madonna  del  Fuoco  la  prodigiosi  Jmmagine  di    M\RIA   iui 
/colpita  col  Diuino  fuoFiglio  in  braccio  in  me^odelS ole  ,  e  della  Lu- 
na, quanto  per  le  continue  grazie,  ch^  giornalmente  fuccedono  qui,  ed 
anche  in  varie  pmi'lontane  nella  liberazione  da  pericolo!!     incenda     a 
prò  di  elv  con  fiducia  hi  inuocatoil  lui  patrocinio,  e  nella  baie  di  detta 
Statua  leggeuanfi  le  feguenti  paiole  ,   che  maggiormente  eipnmeuano 
i' intenzione  dell'  Autore. 

Jgnis  ifie  nunquam  deficiet.  Lea.  e.  é. 

lì  noflro  Fuoco  materiale  prefto  manca  a  cagione  dalla  Tua  grande  attiuità,có 
cuidiftrugge  la  materia  che  può  mantenerlo;  ma  il  Fuoco  dell'  amore 
della  Uergine  mai  non  mancherà  dalle  grazie  verfode'  fuoi  Deuori . 

Le  preftntaua  il  fecondo  Angelo  l'elemento  della  Terra  tante  volte  fe- 
condata nelle  cuidenti  fterelità  ,  e  fermata  dalle  feofie  d'orribili  Trc- 
imioti,cndefifeceda  queftaCittà  nell'anno  io" 8 8.  il  Pubblico  Uoto,  dì 
cui  fi  celebra  in  quella  occaficr.e  lannua  Feftmità,  e  fu  laBafe  era  que- 
fta  Infcrizione. 

Et  Terra  neflra  dabit  ftuflum  fuutn.  Vfal.   84. 

Da  fauori  riceuuti  fin  quìdalla  Vergine  ne  Fratti  neceffarii  di  quello  Elemé- 
to  ben  potiamo  con  fiducia  fperarè  il  profeguimentodel  dono. 

Dal  3.  Angelo  fé  leefibiua  l'Aria  raiTerenata  per  innumera  bili  fiate  ad  inter- 
ceffone  di  Maria  in  congiuntura  di  dannefifeimepioggie ,  poi  re  fa  op- 
portunamente piouofa  in  perniciofe  l'eccita,  e  qui  mantenuta  falubre  , 
anco.-chc  circondata  dal  ccncagfio  d-  immonda  nciuienzacal  motto  » 
pieci. 

Quìa  yentis  imperai  Luce.  8. 

I  Venti,  che  cagionano  il  moto  ai  vapori  dell' Aria   ordanna,  or  tolgono  le 
pioggie,  e  alcune  volte  iairoduoBO,altre  diffìpanole  peftilcnze  dell'Ai 

ri» 


ria  nedefìma.Ma  da  cui  meglio  deono  fperarfì  gli  effetti  fecondi,  e  falu- 
bri  ne  moti  incottami  de  Ùenti,  che  da  quella  Reina,  che  ad  esli  con 
affoluto  impero  comanda;5 
L'  vltimo  le  facea  vna  vaga  offerta  dell'acqua  or  conceduta,  or  leuata  oppor- 
tunamente nelle  Pioggie,or  tranquillata  nelle  tempeflcdel  Marc  con  af- 
ficurar  da  pericoli, eda  Naufragi  i  Nauiganti,che  profetano  l'obligo 
d' infinite  graziea  quatta  fi  miracolola  Immagine,  il  che  ved«afi  più 
chiaro  nelle  feguenti  parole. 

^iquatnVtteHti  Lat  sedie  Indie:  e.  j. 

E'  fempre  pronta,  e  liberale  la  noftra  Madre  delle  Diu  ine  grazie  t  conceder* 
le  anche  maggiori  delle  noftre  fuppliebe.  Onde  qual  merauiglia  fé  a  chi 
dimanda  1'  acqua  dona  il  lattelcioèadiremode/a  in  talguifale  pioggie 
chefiano  latte  di  nvtri  mento  alla  fi  condirà  del  terreno,&  addol  Iciice 
in  tal  guifa  1' acerbità  delle  funoleTernpette.cheficonuertano  a'  Na- 
uiganti  in  calme  di  puro  latte. 

Alquanto  più  rittrettoalzauafi  il  fecondo  ordine  della  gran  Mole  tutto  an* 
chei  rifai  tato  co*  fuoi  Pila  fi  ri, e  Cornici  dipinto  di  vaghi  (Timi  marmi, 
e  n<ìledi  Lui  (j..faccie  vedeaniì  in  ^.  gran  Carteloni  Emblemi  allulìui 
alla  Vergine. 

Nella  prima  vn  Sole  nafeente  col  motto 

?iec  ejì  qui  fi  abfconiétt.     Tjal.  li. 

Uoleafj  inferire  effer  fi  manifefte  le  comuni  grazie  di  quella  benefico  Sole  di 
MARJA  ,chcnon  uà   ,     chi  poffa  afcon.derle,  o negarle  figlie  dvl calo- 
redi  queil'  accefa  carità,  con  cui,  quali  nafeendo  ogni  giorno   alla    no» 
(Ira  felicità,  le  difpenfa  alli  fuoi  cari  Deuoti. 
Nel  fecondo  vn  Fuoco,  chelafcia  illefo  vn  Foglio  di  Carta  col  motto. 

Virtutis  oblitus .  Sap.c.  16. 

E'  di  taleattiuità  il  Fuoco,chtha  virtù  di  di  (buggere  ogni  più  relìftente  > 

e  dura  materia,  che  (e gli  appretti:  qui  fi  feordadi  fui  virtude  ,  oue  crc- 

feiuto  in  vn  voracifCmo  incendio  S'accolla  all'arido   foglio    di  Carta 
;i....<rn 1.  c.»..:.i:«.  Tmr.,^;n» 


impreffo  con  laSacratisfima  Immagine. 

Nella  terza  vn  Cielo  piouofo  col  motto  . 


:f 


7{fn  te  nocebunt  Ttym.  e.  y. 

Si 


Si  rifolui  il  Gel  piouofo  in  fi  dirotte  pieggie,  che  minaccino  l' eRermini*  » 
miferi  Abitatori  della  Terra,  nan  recheranno  nocumento  a  que'  cuori 
fedeli  alla  Vergine,  che  con  fiducia  metteranno  la  loro  ferma  fperanza 
nel  di  Lei  amorofo  patrocinio. 

Nella  quarta  Vna  Colonna  di  Fuoco  col  motto 

Jnjlamfibìt  in  cìrtuit*.        Tfitl.  96. 

La  Colonna  di  fuoco  fu  (corta  fedele  del  Popolo  eletto;  equefto  fiero  fuoco 
di  Maria  (ara  a  Noi  guida  ficura  alla  Beata  Gloria  ,  con  infiammare  i 
noflri  cuori  del  Diuino  Amore  nel  breue,  ma  fempre  pericclofo  giro  di 
quefh  Vita  mortale. 

Portauano  gli  angoli  di  quitto  fecondo  ordine  4.  belliffiaii  Angeletti  fatti  di 
tutto  ni ieuo  d'intag'io  in  legno  tinto  di  Ma rnriD  bianco,  che  nelle  ma- 
ni con  varii,  ma  ben  regolati  atteggiamenti  moftrauaoo  diuerfe  offerte 
di  Fuoco,  che  prtfentauano  alla  loro  Reina. 

Il  terzo  ordine  giungea  col  piano  fino  all'  vi  timo  Piedetìallo,  che  fa  il  Trono 
alla  Statuì  della  Vergine, a  lato  di  cui  alquanto  più  baffo  s- alzauano 
altre  2.  Statuedi  piedi  6.  rapprelentanti  2.  b:lli(Iìtni  Angeli  ,  vno  de 
quali  a  mano  delira  portaua  il  Sole,  e  l'altro  a  fini  (tra  la  Luna,  due  Pia 
r.eti,  che  fi    veggono    dipinti    nel   facratisfnno  Foglio  . 

Fùparticclaredifpofizione  del  Cielo, che  queìl'  accorto,auegnache  fra  l'an- 
tichità di  que*  tempi  rozzo  intagliatore  della  fagrofanta  Immigme  ,  le 
fot  rasile  a  i  lati  quelli  due  tmggioriLuminari  JelCieiO,chi  doueano  po- 
lcia  effere  pronti  Minidri  delle  continue  grazie,che  per  mezj  delle  laro 
liete  influenze  diipenfa  Maria  del  Fuoco  a  quelli  dinoti  fuoi  Popoli. 

Jn  me^o  de  fudetei  2.  Angeli,  e  in  cima  di  tutta  la  gran  Machina  al^auafì  in 
piedi  fopra  vn  vago  Trono  di  fiamme  dorate  la  bellisfìma  Statua  di  Ma» 
ria  Vergine  del  Fuoco  d*  altezza  di  ben  8.  piedi  già  fcolpita  in  marmo 
idi  vero  Abbi  Uro  da  -Clemente  Molli  chiaro  feritore  Uenezii  no. 

Qucfta  già  Machina  era  tutta  guarnita  di  raggi, iumi,giradole  fcappate,bóbe, 
&  altri  giuochi  d;  fuoco  artificiale  manipolati  da  Nicolò  Bettoli  inge> 
niero  Faentino,  eh.*  pej  fpicodigran  tépo  preceduti  da  molte  batterie  di 
Mofehctti, Morta  ri  ,e  Spingarde  giocarono  benisfimo,  e  in  fine  termina- 
icno  co  4. gran  di  f  ontans  di  fuoco  di  gran  durata  polle  fopra  14.  angoli 
più  fublimidel  be]!isfimo Trono, che  alzarono  i  loro  fuochi  all'  aria 
quali  inaltretar.t3  fublimjtà  ,  quanto  la  fieffa  gran  mole,fattura  del  P. 
ProfperoVei  ratti  Auguftiniano  famofo  Ingeniero  Ferrarefe. 

Alla  detta  Machina  incendiaria  del  Pubblico  facca  nobil  corona  in  detta  grà 
Piana  intorno  in'omo  vnaricca  illuminazione  di  Torcie,  edifanali 
.di  luteo  d'artificio  alterr.atiuamcnte  conficati  fopra  la  punta  di   Gigli 

dorati 


clorati  in  gran  numero  prclì  dall' Arme  Gentilizia  di  quello  noftro  Era- 
Card.  Marcello  Durazzo  Vefcouodi  Fdcn^a,cnon  raen  piochc  vi°ilan- 
tisfinso  Legato  di  queila  Prcuincia;  ma  detta  nobile  illuminazione  ia- 
cea fpicco  maggiore  nella  lunga  facciata  del  Publico  Palazzo  ,  one  cort 
viuilumidi  nuoua  inuenzioneragheggiauinlì  7,  «randi  Armi  gentili- 
zie.  E  in  primo  luogo  quella  di  Noftro  Signore    Clemente     X}. 

QacfloSS.  Pontefice  et'  An:ma  meuente  di  tut:e!e  diuote operazioni  de  Tuoi 
fedelissimi  Sudditi,  arcua  da  Lui  con  vifcere  fuilceransfìme  d'Amore  , 
onde  ben  deueano  i  Forliuefì  neile  fertiuc  operazioni  rerfj  la  loroCele- 
fte  Protettrice  Maria  prender  le  più  (oblimi  Idee  dall'  altezza  diqu? 
nobilissimi  Monti,  e  il  lume  maggiore  dai  lume  di  quella  fpleadidislì-* 
ma  Steli*,  che  formano  lo  Stemmi  di  S.  Beatitudine. 

Nel  IJ.  quella  dell'  Em.Ua-ut)  Legato. 

J  Gigli  d'orodi  quello  prudenti  (lìmo,  &  amabiiisfimn  Legato  danno  odo 
re  difoauità,c  lume  di  vigilanza  neiie  operazioni  di  quella  Infortunati 
Prouincia. 

Nel  IIJ.de  1"  Em.  Paulucci  noftro  decorofo  Concittadino. 

La i\o/4,  i  Gigli,  e  V  aquila  delUard.  Paulucci,  eh  è  il  più  (uminofo  fplc-n- 
dore  di  quella  Patria,  ben  douea  recare  alla  Città  il  Iuftr»  in  ccHì  lieta 
illuminazione. 

JV.  Quella  di  Monfig.  Arcinoti  digm'slìmo  Uice  Legato  di  quella  Prouin- 
cia. 

La  manierofa  deftrezza  di  quello  fau<'s(Jmo  Prelato  ha  fuppliro  cori 
la  fua  fimmi  vigilanza  a  tutto  quel  maggior  luftro  ,  che  potei  delìde- 
rarfi  alla  decoroia  funzione. 

V.  DiMonfìg.    Gio.  Rdfponi  noftio  meritifsimo  Uefcouo. 

Il  zelo  ardente  di  Paterno  amore  di  Monfig.  noftro  Vefcouoin  pramouere  Ci 
magnifica   Feftiuità,e  la  fua  immtnf»  diuotione  verlala  Mai  in  ia  del 
Fuoco  fono  (lati  l' intelligenti  motrice,  e  il  braccio  benefico  di  tutte  le 
co*ì    degne  funzioni. 

Uf.   Del  Sig.  Ab.  Gio:  Battifta   Mea-z»  integerrimo Gou.  dellaCitta. 

11  S:g.Ab.  MeaMa  Nob.  Miune(e,cae  in  tanti  fa mofi  Gouern.t  dello  Stato 
£ccle'iaftico,e  qui  ma  jgiormente  ha  dato  faggio  di  vna  incorotta  giu- 
ftizia.esingulare  prudenza  ha  preftatola  manoadmtrice  a  qu:fte  ao- 
bihls^Bieoptrazioni . 

UH.  Le  Armi  di  qaefta  Illuftrifs.  Comunità,  e  del  Colìegia  delSacro  Nd4 
mero  de'Pactfìci. 

Dall'  vnione  dì  quelli  2.  nobilissimi  Migiflrati  è  proceduto  il  Irjftro,e 
il  decoro  di  quefla  così  pia  folennità  in  onore  della  loro    Prottetrice. 

Con  che  fi  diede  vn  diuoto,  nobile,  e  lieto  trattenimento  alla  numero  fa  No- 
biltà, e  Popolo  concoifi  per  vedere  lo  fcoprirasnto  della  fempre  memo- 
rabile Cupoij.  Alla 


Alla  Machina  del  Publico  dee  fuccedere  la  detenzione  di  alcuoeAltre  fatte  io 
onore  della  SS.  Verginale  primieramente  di  quella  fatta  dall'  vnionedi 
molti  principali  Mercanti  della  Città  in  oflequio  della  loro  Protettrice. 
Formauafiqueftadavna  forc;fsima,e  ben  regolata  Torre  nobilmea  te__> 
dipinta,fopra  dicui,oltre  nobiliflìmeStatue  vagamente  dipinte,carmo- 
niufamente  col'ocate,nel  mc20  alzauanfi  3.  gran  Monti, che  in  cima  par 
tavano  vna  non  menog.andc,che  fplendidlsfima  Stella, che  figuraual' 
Arme  gloriola  del  Regnante  Pontefice  Clemente  XI;  e  ne'-j.. angoli  por- 
taua  difpofìi  in  bell'ordine  molti  Gigli  d;  Oro  pre-fi  ci ±11"  Arme  Genti- 
lizia deli*    Em.  Card.    Durazzi  meritisfìmoLegato  di  queftaProuincia 

Era  tutta  la  machina  alt:  Piedi  57.13  ci  rea, e  ne!  circuito  di  tutto  iì  quadrop. 
58.  J  raggi,!  lumi  ,!e  bóbv,e  tutti  gli  altri  bejlisfìmi  giuochi  dei  fuoco  (o 
no  opera  diGio  Liuio  Sachctti  Crenaonefe  intagliatore  fa aiolo  di  pietre 
preziófe,eootqjngéniere  B;  log  ne  fé,  vnitamente  con  St<  fanoGiufeppe 
fuo  figliuolo/che  perjlungo  ipacio  trattenne  in diuoto giubilo  1'  innume 
rabiie  Popolo  fparfond  vaftofeno  della  gran  Piazza,  e  per  tutti  i  Balco- 
ni,Tom, e  Tetti,  chele  fanno  corona  intorno,  non  tanto  per  la  bella 
di ( poliziotte,  evaghezzi  de*  giuochi,  quanto  per  1' vniuerlale  allegrez 
za  chemuoue  ne  cuori  di  queiti  (ì  fedeli,  e  (ì  beneficati  Sudditi  di  S.S.Ia 
dolce  comemora^ionedi  fi  glo  i  !oPontcfice,cui  era  fpecialmente  dtdi- 
-Citaceli  nobile  ,  e  in  tutte  lefu*  parti  perfettisfima  M. china. 

Seguiua  vn altra  Machina  incendiaria  in  detta  Puzza  aiquant  p  ù  picco U  , 
minor,  di  minore  bellea^a  fatta  a  fpele  proprie  d'vn  p<  i  nei  palese  re  jt- 
te,auuegnache  djcorfo  ancb'cgU  con  gli  alcn  alla  fpelad.'l  accanata 
Machina  Pontificia. 

Era  formata  da  vna  vaghi  (lima  Fontana  ,  che  in  cima  pirnui  fri  imi  Ticn  bi- 
li rar;gi,  e  fca  paté  di  lucidi 'lìmi  fuochi  vna  cani  d  .0  sim  II.  )/a  fi- 
gurante l'Arme  del  noftio  Cm.   Card.  Pau  ucci,  cui  er;.  dedicata  . 

La  di  lei  ottimi  riufeita  non  fu  inferiore  all'alci  e  già  de(critte,e  co  fini  pia- 
ceuo'is.fimi  giuochi  di  vago  fuoco,  e  fplendidifjimi  lumi,  che  !•  ador- 
nauano,raddopp;òil  piacere  ne*  cuori  dell'  infocato  amore,  e  della  fpleti 
elida  in  ignificen^a,  con  cui  re!' a  adornata  quella  iua  cara  Patria  dall' 
Em.  S. 

Ergeuaiì  in  proporzionata  altezza  fopra  piedi  vintidue  di  Pertica,  é  i  fu<r  fuo- 
chi fono  ma  ni  fa  tura  di   Berna»  dioo   Rauagli  Ingegniere  ForJiuefe  , 

Oltre le'trè principali  machine  gi'àdefcritte  vCfl"  ciano  alcvne  altre    più  p;c- 
cole  per  grande  efpresfione  del  loroparticulareoffcquio  alla  gran    Rei- 
na dd  Fuoeoda  alcuni   particulari  Mercantile  diedero  yn  vniuerfa; 
le  diletto  a  tutto  il  gran concorlo  de-ì  Popolo, 


p 
*•  ì 


ALLA  SANTITÀ*  DI  N.  SIC   PAPA 


CLEMENTE 


cr 


S 


Si  fupplica  S.  B.  a  degnare  del  Tuo  Patrocinio. 

Lo  feoprimento  della  Cupola  della  SS.  Madonna  dei  Fuoco. 

Omino  Pafìor,  dalla  cui  Santa  Mano 
S'  apre  il  Cielo  e  fi  ferra  a  cui  Tu  vuoi, 
D  gn»  mandar  dalla  gran  mente  a  noi 
Nd  cor  d'  Emilia   vn  cenno  Tuo  fourano . 


Qui  la  Città  più  fida  al  Svol  Romano 

Ha  chiufo  vn  vago  Cielo  ai  lumi  fuoi. 

Senza  1'  alto  fduor  de*  cenni  Tuoi 

Ila  fi  fianca  ad  alzar  gì  i  occhi  in  vaso. 

Che  '1  gran  Pittor,  che  ancor  celato  il  tiene^ 
Scoprir  non  ofa   il  gloriofo  Giro  , 
Se  di  Tue  grazie  a  Lui  1'  aura  non  viene  , 

Adempi  alto  Signor  nofiro  dtfiro, 

E  tofio  s*  apra  all'    affannata    fptne 

Per  la   Tua  Dcflra  vn  cofi  bello  Empirò. 

Del  Sig.  Otuuiano  Veuignuni  *4cf.  FiU 


e 


*Al? 2mnentis'>el\euerendis.  Sig.  Cardinale 

MARCELLO    DVRAZZO 

LEGATO     DI    ROMAGNA. 

^Alludendoci  a  i  Gigli  arme  diS.  E;  che  di  notti  con  torchi  accefi  illuminammo 

la  gran  Vta\\a  id  Pubblico  ,  &  alla  Cupola  Ptgamsnte  dipinta 

dal  Cau.  Carlo  tignati. 

He  pregio  haurebbe  mai  faggio  Pittore 
Quel  Ciel,  e  hai  pinto  .alteramente  adorno^ 
Se  al  bel  coftume  ,  e  al  vago  almo  colore 
Sempre  1'  ombra  faceffe  ingiuria,  e  {corno/ 

Cebi  miei  che  dirette  in  tanto  orrore 

Se  il  mattin  /offe  fera  a  voi  d'  intorno  ? 

Oue  regna  Jafsù  tanto  fplendore  , 

Più  non  vedrette  j  o  mie  pupille,  il  giorno  . 

Cola  vedrette  in  mezo  all'  ombre  vinto 

L'  eccello   lume,  e  tu  gran  Carlo  poi 
Haurefti  inuano  vn  fi  bel  Ciel  dipinto^ 

Sem  fi  chiari  ,  o  Marcello  ,  i  raggi  tuoi, 

Che    firebbe  egualmente  il  giorno  eftinto, 
Se  oon  fpJendeffe  il  tuo  bel  lume  a  noi  , 

DdSii.CcSakmoMtoniaHenfignani  M.  FiL 


AL  £M!NENT/S,  E    REVEREKD1S.  S1G.    CMD. 

PAVLVCCI 

In  occaftone  della  preferite  Fcfriuica. 
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'vtlludefi  alla  Vieta  di  f .  Emi  ed  all'  aquila  *Arme  del  fuo  Cafaco. 
Er  noi  del  Ciel  la  chiara  gloria  è  frura, 
E  dell'  alta  bellezza   ignoto  è  il  vanto. 
E'  Vigo  il  Ciel  qaì  pinto,  e  vago  è  tanto 
Che  le  ignote  bellezze  a  noi   figura. 


Se  la  villa  mortai  non  f>fle  impura 

Uedremmo  altri  fplendori  ,  e  erme  ,  e  quanta 
MARTA  fia  bella  ,  e  al  fuo  Figliuolo  a  canto 
Come  fia  nel!-  amarlo  accefa  ,  e  pura. 

Ma  tutto  non  vediamo  il  Paradifo, 

Che  di  mille  vapori  il  denfo  velo 

II  più  bello  del  Cielo  afeonde  al   vifo: 

Manda  vn  lume,  Signor,  del  tuo  gran  zelo  , 
E  dell'  Aquila  tua  lo  fguatdo  fifo 
Fa   ,  che  e'  infegni  a  veder  meglio  il  Ciel»  . 

Del  Sìg.  Co.Fabri^oHoiifignaniMe.  HI. 


^tll"  Eminenti fnno  y  e  B^ucrendìjjìmo  Signor  Cardinale 

FVLVIO     ASTALLI 

Legato  di  Ferrara,  Protettore  della  Città  ài  Porli, 

S*  inuita.  S.  Et»,  allo  (coprimentodeila  Cupola. 
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N  quefta  Tua  Città,  doue  s'  vairo 

Fuluio  del  Tuo  gran  cor  gli  eccelli  amori, 
Boue  a  recarle  i  più  felici  onori 
Forman  Tue  grazie  vn  fempiterno  Ciro. 

Vn  Yom  vedrai  >  cui  fue  virtù  rapir© 

A  veder  »u  nel  Cielo  i  bei  fplendorì  9 
S  quale  a  Paulo  In  que'  baati  Chori^ 
Fu  a  Lui  permeMb  contemplar  1'  Empirò» 

Ma  come  Mute»  ,  che  fpiegar  non  vale 

ji  fenfo,  che  nel  cor  racchiude  ,  quello 
Scriue  ,  e  io  rende  alla  Emella  eguale  j 

Così  ,  perche  non  può  à'  vn  Ciel  fi  belio 
Gli  alti  arcasi  ridir  lingua  mortale, 
Carlo  gli  (piega  col  diuin  Pennello. 

{ ■'  fig.0ttmM9V£trtgiitfn>Mct.&L 


Ulì  Emmentìflìm" ,  e  HeHtrendijfimo  Sìgn»r  Cardinale 

GIO:     DOMENICO 

PARRACCIANI 

La  di  cui  acclamatami  VromorJ ir>e  Otccede  nel  punto  i/ìejjo  che  il  Sig,  Cau.    Carlo 
Ci  gnani  terminala  Tàtara  della  famcj'a  jfua  Cupola. 
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uillmdeft  al  Tema  dell'  ^Accademia. 
TJ  punto  iftcflb  che  del  gran  Cignano 
L'  almo  Pennel  1'  Opra   immortai  finio  y 
Ad  immenfa   letizia  il  cor  rapio 
L'  accrtfeiuto  fpiendor    d'Olro  Romano    , 


Ma  quando,  a  dar  più  Iuftra  al  Vaticano, 

Jl  neme  PARRA^CIAN  da  Noi  s'  vdio  y 

In  piti  felice  gioia   il  pttto-vfcio, 

Per  dar  gli  applaufi  al  grin  PASTOR  Sourano. 

Q<u   crefeon  Care .   E  fé  J^atura ,  ed  *Artt 

Per  venerar  MARIA  la    Gloria  inulti  ; 
Per  Te  in  gare  più  belle  il  Suol  fi  parte. 

Che  nel  Tuo  degno  amor  due  Fiumi  vniti, 

per  la  gioia  che  ad  Amba  egli  coraparw 
Col  Tebro  ardifee  gareggiare  il  Viti. 

pel  mtdefitKQÌ 


f  imita.  Monfig.  Jllu/lrìJJìmo,  t  %enere&t$m 

GIROLAMO  ARCHINTO 

VICE     LEGATO    DI     ROMAGNA 

'uid  ìnteruetiire  allo  fcriprimentn  della  Cupola,  &  a  vedere  il  Quadro  dipirttcdalSif 

Cau.  Carlo  Cignamper  laCa/adiS   S.  'jl/ujìrijjima,  in  cui  la  B.  Vergine 

fagbt^ìa  li  Bambino  GlE^V  nella  Cuna. 
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leni  ,  o  Signote  ,  e  !a  beli'  Opra  ammira 
Che  al  Tuo  gran  Genitor  Carlo  prepara  ,' 
Di   qual   color  vefta   la   gioia   impara 
Dal  Uolto  di  MARIA  ,  che  in  Dio    rimira  . 


poi  alia  il  guardo,  e  la  grin  ti  Ve  amnira     , 
Doue  la  Gloria  anche  dipinta   è  rara  . 
Oh    cerne  appare  all'  occhio  e    bella,  e  chiara  , 
Se  Un   1'  alma  a   capirla   in  vano  afpira. 

Ma  tanto  non  t'  alletti  i!  IVadifo, 

Che  qui  vtdtr  non  d   gni  all'  aria   ,    e  al  gelo 
Star  ignudo  GjrSU'   fi  lieto  in  v'ito, 

MARIA    fleffa   ,  MARjA,   per  qutl  ch'io    fuelo, 

Sol  per  mirar  del   Figlio   i   vezzi   ,    e  il   r;fot 
Tutto  il  piacer  rinuncieria  del  Cielo. 

liti  Sig.  Lodomco  Balducà  Uc$.  Fil. 


s 


14W  Jllu/irìfsmo ,  e  tgutrcndìflìme  Mcnfe. 

GIULIO   PIAZZA 

Àrciuefcouo  di  Rodi ,  e  pei  la  Santics  di  N.  S. 
NVNCIO  IN  COLONIA. 

Innit»  ali*  Tatua  per  l  imminente  Fejìiuità. 
Tgnor  ,  fenxa  tardar  nel  Santo  impiego 
Di  Tua  carriera  il  gloriofo  volo  , 
Della  Liuia  diletta  al  Patrio  fuolo 
Col   core  almeno  a  ritornar  ti  prego  ; 


Di  guerre,  e  di  contefe,  io  non  tei   niego, 
Fatiche  haurai  da  fuperar  Tu  Colo. 
D'  Arte  ,   e     Natura  vn  gareggiante  duolo 
Per  Te  fpcran  di  pace  alto  ripiego. 

Qui  poi  (coperta  dal  fuo  lungo  velo 

Vidrai  1'  Opra    immortai  del  gran  Cignano, 
E  campo  haurai  da  raddoppiar  tuo  telo. 

Che  gareggiar  vedrai  ,  m»  non  in  vano. 

Di  lor  bcltode  il  ncflro  Suol  col  Cielo 
Fià  vn  Ciel  d  pioto  ,  e  fra  1'  Empir  fourano 
£>d  tig  Don.  Qiuitur»  TetrigtiAni  vice,  filtri. 


A  MONSIO.  ILLVSTMSj  E  REVERENDI*. 

GIO  RASPONI 

VESCOVO  DI  FORLÌ'. 
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Velia  gioia ,  che  appar  su  *1  volto  a  Noi 
In  quello  ài,  che  così  bello  io  fuelo, 
Opra  è  folo  ,  Signor  ,  del  voftro  zelo, 
E  quanto  grande  è  in  fé  nafte  da  Voi- 


Statuti  noftr'  Alme  in  duolo,  e  quindi  poi 

Volgean  foucnte  i  lor  fofpiri  al  Cielo  r 
Che  1'  Uom  non  può  riftretto  in  quello    vcibi 
r    Moital,  godere  in  pace  i  giorni  Tuoi.. 

Ma  non  0  torto  il  noftro  mal  vedette, 

Che  la  gioia  nel  cor  ,  nel  volto  il  rifo> 
In  vn  momento  a  Noi  tornar  faceta  , 

£  perche  vino ,  e  non    ancor  diuifo 

Dal  Mondo  ognuno  goda  ,  oggi  volerle 
Scoprire  «gli  occhj  noflri  il  Paradifo. 

Del  Sig.   Ah:  Andru  Sa$  t4(t,  Fih 


A  MONSIG.  ILLVSTRISj  E  REVERENDI*. 

PIETRO  GADDI 

VESCOVO     DI     SPOLETO 

S'  inuiu  alici  Vitùx. 

VJeni,o  Signor,  doue  il  defiro  ardente 
Del  Patrio  amor  veffo  di  Noi  t'  ionia. 
Lucido  di  fplendor  ,  d'  ardor  pofiente 
Qui  in  gara  è  il  Foco  ad  onorar  MARIA.' 

Le  rampe  or  moftia  fra  bei  rai  ridente 

D'  onde  già  illefo  il  fagro  Foglio  vfeiaj 
Neil*  Opra  del  gran  Carlo  or  più  fplendente 
Coronarla  di  Foco  in  Ciel  deGa. 

Qui  s'  alza  in  Terra  vn  nouo  Cielo  al  Cielo, 
E  a  goder  nell'  Empirò  il  Diuo  Amore 
Par  che  a  gli  occhi  non  ©fti  il  mortai  velo  ?' 

Dunque  vieni  alla  Patria  alto  Signore, 

Ad  accrefeer  1'  ardor  coi  tuo  gran  telo  s 
JÌ  eoa  Tua  Fumma  va  imnortal  fplendore  ; 

■Dei  Sig.  Boti.  Qumiano  Tctrignuni  Ac.  EìL 
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inulti  a  Mtrifig.  Jllujlrifsìmcy  e  Reverendi*. 

M   A   S   E   R    I 

Perche  degni  onorare  di  qualche  rima  le  glorie 
deliafcoperta  Pittila. 

Uanto  fi  mira   in  quefta  mole  è  finto  : 
Pur  ersi  finto  ancor  non  cede  a!  vero. 
Vero  fimbra  ogni  volto,  e  al  mio  penfiero 
Par  che  refpiri,  e  che  faudli  il  pinto. 

Il  corpo  di  MARJA  già  in  terra  tfiinto 

Q^ì  s"  cr^e  al  Ciel  con  portamento  altero  J 
f  E  la   morte  qui   lafcia   i!  pnfeo  impeto  , 

Che  il  fuo  rigor   dalla  btlkzza  è  vinto. 

Sol  manca  alla  grand'  opra   vn'  alma  infufa  : 

Ma   fi   viua   ,  o  S'gnor  ,  1*  opra   rifplende  , 
Che  il  tatto  ancor  d*  ingannator  fi  accufa. 

Che  fé  il  vago  color  vita  non  prende, 

Sappi   ,  che  dal   Pittor   V  a'ma  ricufa  , 
S<  1   perche  dal   tuo  ffi!  lo  fpirto  attende. 
pdsig  Co.  F ahi  ilio  *4nt  McnfijuHi  Laufofi*  gli*4rcadi. 


ALL'  ILLVSTRIS;  E     REVERENDA.    MONSIG. 

FABRIZIO    AUGVSTINJ 

Goucrnatore  di  Loreto. 
lnnitanÀolo  A  i^t/tire  tlb  Patria, 
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Te  1*  alto  CLEMENTE  in  cura  diede 
Jl  piti  fanto  Tefor ,  che  il  Mondo  adori  , 
Oue  ammirar  de*  Serafini  i  Chori 
Carne  U  Ueibo  Diuino  in  mortai  jed*  ; 


Oue  MARIA  col  Pargoletto  Erede 

Scopi  Cuoi  ve^zi,  e  fuoi  materni  anaori  ' 
Oue  adora  il  Mortai  gli   alti   flupori 
DI  principio  immortal  di  noftra  Fede, 

Or  YÌeni  aJ  Patrio  Uiti  ;  e  qui  vedrai 

Njua  Reggia  a  MARIA  ,    che  ia  mortai  /eno 
Sembra  Cielo  immortale  ai  noftri  rai  , 

E  qui  mirando  rn  Paradifo  ameno  ^ 

J»ien  di  ftupor.-  come  potè,  dirai^' 
Pinger  /orme  celefti  vn  Vom  terreno] 

Jìtlsig  j)0«.  Qttauiano  TetrigntmìAce.  lìlerg". 


ALTRI 

SONETTI 

IN  ICDE  DELLE  DETTE 

FVNZIONI: 


LE    GARE 

DELLA  NATVRA  ,  £  DELL'  ARTE 

^£  1{G  0  M  E  7{T  0 

Dell*  Accademia  de    Si^.  Filettiti 


I 


Nalzando     *n*   Jmnugo  a  poco  «  poco  , 
Che  fragil  Carta  tra  le   Uampe  indura  , 
Credea  dell'  Arte  trionfar  Natura, 
Di   fua  voracità  fpogliato  il  Foco , 

Ma  f  Arte  diffe  :  dell'  Etade  è  gioca 

Ogni  opra  tua  ,  che  cieca  notte  ofeara  ; 

Se  qua  giù  non  V  eterna  vna  Pittura  , 

Che  cangia  agli  Aftri  il  corfo,  a'  Cicli  il  loco, 

Dunqte  su  le  pitture  ,  e  su  gì'  ardori 

L'  Api  mie   Filergite  in  dotte  carte  t 

M«lc  d'  Eternità  ipiuziin  da'  fiori  .' 

Uergognofa  Natura  allor  fi  parte  ; 

Che  trionfan  di   Lei  Fogli  ,  e  Colori  j 
£  rtfta  a  gareggiar  I'  ARTE  con  V  ARTE.1 
Di  trionfo.  Tdlegrìna  H*fai  *t(C,  Fil, 
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Ter  lo  fleffo  Argomenti  dell'  Jlctadmi*  i 

Aufo  udii  duellar  di  certe  gare 
D:   Natura  ,  e  dell'   Arte;  e    mi  credei 
Foflfe  li  gara  ,  che  tal  volta   appare 
Tra  la  Luna  ,  e  rrà  il  Sole  agli  occhi  miei 


Dicon ,  eh'  il  Foco  dia  fenza  bruciare, 

E  eh'  un  Cielo  dipinto  in  Terra  beìj 

Pur  fra  tante  contefe  anche   mirare 

L'  EdiiTe  d'  vn  fol  lume  io  non  potei.' 

So  ,  che  Marfia  vantò  I*  animo  forte  , 
Ma  nella  gara  con   Apollo  eguali 
Forze  non  ebbe  ,  ed  incontrò  la  morte»' 

Qui  d'  Arte  ,  ò  di   Natura  io  non  so  quali 

Sian  le    perdite  ancor  ;   pari  è  la   forte  ; 
Se  vivon  ne'  tuoi   detti  ambe  immortali  . 

Del  medcfirno  "Prelato, 

Ter  le  Infetti  Tiirure  del  Sig.  Cari»  Cignani  nella  Cu» 
poi  a  Li. a  dppdU   della  B.  /ergine  del  Fune), 

'Vta  1'   A.'ba   in   veder  1'  augura  Mole, 
Che  C\rt.LO  colorì  facra  a  MARIA  ; 
C  >(ì  dite  fcrnando   in  faccia  al  Sole 
Lo  ftujl  degl'   A'tri  ,  che  da  lui  fuggia. 

La  Pittrice   del  Ciel  nò  ,  che  non  vuole  , 

Che  la  min  d*  un  M  irtale  Jnde  fia  5 
E  ns*  colori  fuoi  troppo  mi  duole  , 
Or  ufurpi  vn   Voni  la  voftra  luce,  e  miti 

Scefero  allori   alla  grand1  A<-a  intorno, 

E   refer   ,  per  far  oml>ra   al    nuiuo   Apelle, 
D.dle  Jmmagini  loro  il  Tempio  adorno. 

Ma  conofcenJo  poi   ,  eh-  eran    più  belle 

Le  voi  re  ,  o  CARLO  ,  al  Ciel  fecer  ritoms 
.•     Llnftate  da  Uoi  »■  Alba  ,  e  le  Stelle. 

Dillo  Steflol 


S 
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Ztcctnna  le  Corone  dì  SteUe  ,  dì  Fuoco  ]  e  di  Tìorì 

oferti  nel  Cielo  alla  Vergine. 

ARLO  il  Ciel  fembra  ingrato  a  tant*  onore  , 
Che  gli  dai  colorendo  vn  Ciel  terreno; 
Sparfo  di   fue  Corone  a   Liuia  il   feno  , 

E  di  Stelle  ,  e  di  Foco  ,  e  d'  ogni  Fiore. 


La  tua  non  veggio  :  e  pur  dallo  fp'cndore 

Del   tuo  pennello  ha   vita   il  fuo  fereno; 
Ne  qvì  nube  1*  offufea;  e  non  vien   meno 
Di  notte  inuidiofa  entro  1'  orrore . 

Non  ti  doler;  che  la  Virtù  tra  Noi 

E    corona  a  fé  ftefla  ,  e  già   ri  Tuona 
Sul  carro  trionfai  de'  prfgi  tuoi  . 

T'  offtfe  il  Ciel  :  ma  1*  error  fuo  condona  l 
Se  manca   il  Serto  tuo  tra  Serti    fuoi  j 
*     Ch-Ei  ti  {erba  lafiù  la  tua  Corona. 

Dello  Stejjo. 

(i  vnifeono  Alle  glorie  di  J{a/aelle  d'  orbino ,  quelle  del  Sig. 
Cignani  nel  Cielo  da  Lui  dipinto  , 

'  alti  Mente  eh'  il  tutto  in  forma  e  crea   , 
Per  far  quaggiù    fede  tra   Noi  di  quelle 
Bellezze  eterne,  vna  ne  fcelfe  ,  e  dielle 
L'  immago  del  poter  ,  eh'  iui  afeondea . 

Voilla  a  fpoglia  vmana  :  indi  dicea 

Va  con  lei   fui   Metauro  a    Rafaelle; 

E  al  Mondo  col  color  d'  Jri,  e  di  Stelli 

D"  Angelica  beltà  moftra  1"  Idea. 

Ma  perche  poi  la  Terra  ,  a  cui  feopriu» 

Sol  d'  Angeliche  forme  il  magi  Itero," 
Dall'  altre  idee  del  Ciel  rtfhua  priua; 

Or  le  moftrò  four*  ogni  vman  perderò 

Di  Carlo  col  pennel  del  Ronco  in  riua 
Tutta  I*  altra  beltà  del  Cielo  intiero  . 

Dello  Refi*  hionfig.  Maferi. 
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le  gire  della  datura  ,  e  dell'  Mie, 
argomento  dell'  ^Accademia  . 

W&n  le  fiamme  ,  &  ardono  i  colori, 
Gire  gentili  di  Natura  ,  e  d'  Arte  ; 
Onde  bella  ,  e  poffente  a  parta  a  parte 

MARJA  vegghiamo  infra  gli  eterni  Giuri. 

Perde  il    Foco  I*  ardor,  ma  i   Tuoi  fplendori 
Al   fublime  pennel  tutti  comparte  > 
Han  diua  luce  le   tinture  fparte, 
Come  fatti  dal  Sol  Stelle  i  vapori  .' 

Oh  quale   ©r  fi  confonde  la  Natura  !  -?^j 

Jn  portentofe  ,  e  nobili  maniere 
[  Per  onor  di  MARIA  ;  con  la  Pittura! 

Là  fon  le  Fiamme  fenza  il  lor  potere  ; 

Qui  par  che  efulti  ,  e  pirli  ogni   figura*  ; 
L"  vne  fembran  dipinte  ,  e  l*  altre  vere  . 

Del  Sìg.  C.  Ca.  /intendo  Viaxjji  Me.  Vìi, 
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\Applav.fo  alla,  virtù   impareggiabile   del  Ca», 
C^FJ-0  ClG?{-<*Kf  - 

H'  è  quel  ,  eh'  io  miro,  e  qual    vi  tute,  e  quale 
Forza  d'  alto  laper  (buri  me  (telfo 
Mi  leua  sì, eh'  io  giunga  oue  concedo 

N-ju  venne  *  ingegno  vann  di  fpiegar  1'  *le! 


E  quafi   fciolt»  dal  caduco  ,  e  frale 

Pefo  che  lega  ,  e  tien  lo  fpirto  oppreffo  j 
M*  ciga  a  forme  celefli  ,  e  vegga  appretto 
Qu,sl,  che  al  Suol  mai  non   vide  occhio  mortale! 

Ah  non  è  mio  valor  ,  ne  dee  fuperbo 

Andar  di  tanca  gloria   il  poter  mio  , 

Sjcchè  ogni  vanto  a  te  ,  CARLO,  ne  ferbo   : 

Dal  tuo  Pennello  il  diain  lampo  vfeio  , 

Che  rmftra  al  Mondo  ruuido  ,  Se    acerbo 
Come  bslh  è  Maria,  gli    Angeli  ,  e  Dio. 

Del  Sig.  Gìo:  Tamagni^ 


lutile  fccprirfi  la  fame-fa  Cupola  dipìnta  dalCau.  C.Cignaniin  Torli 
nel  Tempie  di  S.  Maria  del  Fuoco  . 
Si  parla  fecendt  f  opiniate  d'alcuni  Fiìofojì,  che  tengo  no  i  col  ori  cagio- 
nar^ lo  lo  d*Ua  femplice  re/razione  della  luce,   e  quefia  ej] ere 
effetto  di  piccioli  corpi ,  che  continuamente  for~ 
tono  dal  Sole  ad  illaHrare  l'  Vmuerfo. 

CARLO,  qualor  del  tuo  Pennello  indtirtre 
La   beli"  Opra  fi  moirra  al  mio   penfiero, 
E  fento  ornai  ,  che  il  gran  lauor  trilustre 
Soddisfa  i  roti  appien  d"  vn  Mondo  intero  . 
Ja  dubbio  (ìò  ,  fé  più.  i ì  dipinto,  ò  il  yero 

Empireo  Ciel   fia  luminofo  ,  e  illultrc; 
Ne  so  ben  dire,  fé  fplendor  (incero, 
O  pure  occulta  forra  il   Tempio  luftre  . 
M*  accorgo  alfin,  che  fuor  di  quel,  che  fuole, 
Per  megli©  colorir  gli  sforzi  tui 
Spicca  da  fé  più  chiaro  lume  il  Sole . 
Anri,  che  tolte  le  vicende  a  lui 

A  fregiar  di  MARIA  la  nobil  mole 
Comparte  il  Sol  Diuino  i  raggi   fui. 

Dtl  Sig.  Giufetpe  Maria  Trenan  ì. 

Ter  U  Cupola  dipinta  in  Ferii  dal  Cait.  Cignoni ,  the  rspprc- 
finta  lai.  V.  .Affittita,  e  coronata  da  varie  febiere  di  Santi. 


Q 


Val  fofle  mai  1*  almi  femb!anza,e  bella 
Di  Lei ,  nel  di  cut  fen  difeefe  Jddio  , 
Quando  piena    di  Gloria  al  Citi  falio 

Lifciando  orme  di  luce  in  ogni  Stella. 


Lingua  ,  che  in  baffo  vman  fanno  faudla 

Ridir  noi  sì  ;  ma   par  fel   guardo  inuio 
Ci^natti  ,a  ciò  ,  eh*  il  tuo  Pennello  ardio  , 
La  fembianza  di  Lei  ,  dico,   fu  quella. 

Quella  ,  eh/  adorna  ,  e  cinta  a  noi  dimoftri 
Di   vaghiffimi   ferti,  ed  immortali, 
Come  fìede  la  su  negl*  alti  Chioltri. 

Che  tua  mente  le  fue  forme  non  frali 

Vide,  e  pofeia  !•   efpofc  agli  ©echj  noftri 
Tua  maa  ,  che sdeg»a  ornai  cofe  mortali. 

*AcmntQ  Oreflìo. 
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Inulto  a  gli  cimanti  del  Ttradifo 


Oi   ,  che  del    Ciel  nudrite  alto  defìo 
Genti;  venite  a  rimirale  in  qiufta 
Parte    d'  Jtalia,   vn'  Opra   tal  ,  che  apprefta 
L'   ali  al  pender  per  affinare  a  Dio  . 


Quiui  fascio  Pennel  fi  bene  vnio 

Quanto  è  di  b:l  là  sii,  eh"  ogn*   Alma  defta 
Dal  fonno  ,  e  *n  mezzo  al  fuo  camin  l'arrefta   - 
Chiamandola  a  tornar  la  d'  «nde  vfeio  . 

Perchè   ciò  che  al   penfier  folo  conuienfi, 

Oggi  con  alta   idea  dal  Cielo  apprefa  , 
Rende  così  fubieìto  a*  noftri  feniì  , 

Che  al  par  d'  rn*  A'ma  che  del  Ciel  fii  accefa 
Da  Celefte  beitade  ,  anch'  effi  accenfi 
La  Gloria  de  gì'  Eletti,  han  già  comprefa. 

Del  Sig.  Co.  utì/onfo  Molzx. 
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effe  foprt  l'  accennata  "Pittura  . 


Hi  vuol  veder  quai  d'  vn  Pennel  puè  l'arte 
Eccelfi  oprare   infoi  iti   portenti, 
De  la  tua  vaila  mente  a  parte  a  parte 

Uenga  ,  o  CARLO,  a  mirar  1'  idee  poflcati  . 


Miri  il  bel  lume  ,  che  taa  man  comparte 

A  I*  Immago  di  Lei  ,  cui  fjura  i  venti 
Ergon  gli   Angioli  al  Cielo  ,  e  miri  fparte 
Le  sfere  colà  su  di  rai  più  ardenti: 

Che  nel   mirar  le   fue  Corone  ,  allora 

Chiaro  a   lui  fia  1'  alto  raiftero,  e  in  quello 
Scergeran  gli  occhi  ciò,  che  il  Core  adora. 

Th  sì  al  viuo  il  piagefti  ,  e  così  bello 

Che   chi  più  chiaro  il  renda  ,  è   dubbio  anc«ra  ; 
Se  la  Penna  de'  Padri  ,  o  il  tuo  Pennello. 

Del  fi£.  S:/t.  Gregario  Cafali. 


le  warauiglìe  dell'  Une  nella  lelliffìntt  Tfft^ìe  dì  Mavì*  Ve\  j 
gint  dipinta  dal  Cau.  Carlo  tignarli  . 
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Uando  giunfe  a!   gran  Carlo  il  bel  concetto  , 
Che  1'  induftre  Pennello  in  mnn   li   pofe 
Era  volato  al  Ciel  coli'  intelletto 
Ricercator  di  mtrau-glic  alcole. 


lui   la  Dea  ,  che  di  qael  Regno  eletto 
Regina  già   1'  alto  Motor  propofe 
Stupido   vide,  equal  la  videoggett© 
De*  noflri  fguardi  indi  cjuà  g'à  1'  efpofe. 

L*  opra  finta  non  fembra  ,  &  è  di  quelle, 

Che  non  in  Terra   concepir,  mi   fole 
Si  pofloao  idear  la  su  le  Stelle. 

Come  all'Efempio  è  nulla  eguil  nel    Polo  ; 
Coi]  con  forme  maeftofe  ,  e  belle 
Sena*   pari   1*  J>ntnago  or  vanta   il  Sun'o. 

Pel  Mg.  Tito  Torelli  Me.  F  il  fra  gli  U,  adi  Lauìfco. 


m  «sa  r$  a 
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O-Tìò  1'   Arte  a  MARIA  con  alto  Ingegno 
La  di  Lei  btlla  Immg»,  e  a   Le    1'  off.  io 
Ma  tolto  fi   pentì  del  corlo   impegno, 
E  di  (e  Hetla  a  lamentar  $'  vuìj  . 


« 


Oimè  [  H:ce»  )  chi  r.on  difcerne  ind?g"© 

D     Bellezza   si   grande   il  dono   rato  ? 
Quadro   mal  cornfponda  al   mio  diltgno 
La   Dileguata  Jdta  troppo  vegj'  io  . 

Cofi  1'  Arte  fi  d   Te  ,  e  allor   vole* 

Leuar  di  propria   nun   la   forma  a  quella 
Opra  immoitil  ,  che  già  compiuta  su  a, 

MARJA  la  vide;  o  là  f-rrna  ,  dfs-  E!U  , 

Non  ti  lagnar  ,  che  1'  Arte  ,  ah  non   potei 
Con  i  colati  fuoi  £»  m:  p'ù  bella  ! 

Del  Sig  y4b,  Undru  Sc$  Uce.  III. 


Ter  lo  [coprirne» t$  delia  Cupola  della  SS.  C.  dipìnta,  nel  Duomo  di 
Forlì  dal  famojìjjimo  Cau.  larìtCi&nani. 
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Areg  giauan  tra  lor  Natura  ,  ed   Arte 
Chi    potette  piodur  cofa  maggiare. 
Acerba  fa   1*  afpra  contefa  ,  e  fparte 

Auean  le  menti  ancor  diuifo  il  core  . 


Quella  formò  MARJA,  che  in  ogni  part» 

D-gna  Madre  pur  fotte  al   fuo  Signore: 
Quella  tal  la  ideò  ,  che  in  su  le  carte 
Del  gran  Carlo  n-  andrà  iempre  il  valore. 

Confufa  allor  tutta  arrofjì  Natura; 

E  a  certame  sfidò  1'  Arte  rubella, 
Punta  d-  inuidia  a  lì  gentil  Fattura. 

Venne   il   Fato  ,  e  accordò  quella  con  quella, 

Che  far   Dio  non    potea    Madre  più  pura, 
Ne  il  Pennello  foirnar  Uergm  più  btlla. 

Dell'ai.  Merigbì  Me  fil* 

Ter  la  Cupola  di  Forlì  dipinta  dal  Cau  .  Carlo  tignati 
colla  r  approntatone  di  Maria  sfinita. 

Toge  I*  induttre  Carlo  al  Ronco   in  riua 
L'  alte  ,  ò  celclte   Dea  ,  glorie  di  Uui  J 
£  la   Tela  icnraortal'  che  già  copriua 
Luigo  silenzio  ,  or  li  palefa  a  Nui. 

Pinge     la  Fama  anch'  tfTa,  e  par  ,  che  fcriua 

D>   Carlo  i   pregi   ,  e  li  d'fcuopra  altrui; 

E  1*  vno  ,  e  1"  altra  inliem   1'  imprefe  auuiua  , 

H^U  della  gran  Donna  ,  Ella  di  Lui, 

Ella   d*  eccelfe  lodi  empie  le  carte; 

Le  tei»  coi  trionfi   Egli  colora} 

Ambi   a  gara  inoltrando  ingegno  ,  ed  arte  ". 

J$a  forfè  1*  enor  primo  a  Lui  già  fora 

Concetto;  e  retici  ìa  faina  in  difparte  ; 
Se  Boa  che  pende  il  gran  giudizio  ancora  1 

*Almd9  Sùrtanian*  T.  M 
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Tfello  [coprir fi  l'impareggiahil'Operg  teli aC «poi a  dipinta  ddVohile 
Catt.  drlo  tignami  nella.  CìctÀ  di  Forlì  con  M.  V.  ^ffunt* 

O  veggio,  io  veggio  il   Cielo.   Ecco    il    bel  chioltro 
Di  gloria.  Orchi    mi  die  sì  rapii'  ale, 
E  da'  rai   mi  fgimbrò  quella   mortale 
Caligine,  ch«  oiFuica  il  veder  noflro? 
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Ch'  io  già  non  fogno  ,  ed  a  me  chiaro  è  moiìro 
Quel  ben ,  eh'  vom  viuo  rimirar  non   vale  . 
O  Amor  del  Parad;fo,  alta   immortale 
Dea  de'  Beati  !  a   te  m'  inchino,  e  proflro. 

Conofco  gli  atti  del  bel  vifo  Canto; 

E  fo  ben  che  tal  ora   a   imitar  prefe 
Alcun  Natura  ,  e  fé  mirabil  prouc  { 

Ma  qual  arte  efier  puote ,  o  quale  incanto 

Che  si  chiaro  a  me  moftn  ,  e  sì  palefe 
,  Cole  foura  natura  altere  ,  e   noue? 

Del  Sig.  Dot.  Euflachio  Manfredi . 

Jn  lodi  del  Sig.  Cau-  Carlo  Cìgnani,c'  ha  dipinta   l' ^t,funti 
nella  Cupola  della  Madonna  del  Fuoco  di  Foni, 
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Ran  Carlo,  io  giurerei,  che  voftra  Idea  , 
Pria  ,  che  i'  tflere  ancor  tra  noi  godette  , 
Di  Uergin  Donna  ,    anzi  di   noltra   Dea 
I  lublimi  trionfi  in  Od  vcddle. 


Onde   ella  poi ,  allorché  giù  feendea 

Con  1'  induftre  fua  man  ritrar   potelTe 
Quinto  vedato  in  Paridifo  auca , 
E  di  lui  teftimonio  a  aoi  rendeffe. 

Ed  oh!  tanto  compiile  il   bel  difegno  , 

Che  pria  non  ebbe  la  gran  D  a  ,  né  poi 
Sotto  il  Ciel  Paradifo  aura  pia  degno  5 

Paridifo  ,  di  cui  donafle  a  noi 

Tutta  la  gioia   in  sì  beato    pegno, 
Tutta  la  gloria  nler bando  a  Voi , 
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Anto  s-  inalba  oltre  ogni  vman  coflume 
Quefla  di  dotta  mano  Opra  immortale  , 
Che  'I  guardo  offende  col  fouerchro   lume   » 

E    nulla  lofre  a  lei  Cimile  „o  eguale  . 


Quiui  s"  ammira   dell'  Eterno  Nume 

La  Madre  adunta  in  bel  trionfo,  e  quii» 
Di'  Serafin  fu  le  dorate    piume 
Alle  sfere  del  Ciel  volando  Tale  . 

L'  occhio  non  sì  ,  V  Originai  fc    veda  , 

O  pur  1'  immago >  onde  non  ben  difeeme  , 
Se   voli  in  Cielo,  o  pur  sei  Ciel  rifieda  . 

O  dsl  Pennello  merauiglie  eterne, 

Opran  ,  che  in  varie  guife  il   guardo  creda 
Ciò  che  repugna  alla  IJirtù,  che  feerne'. 
De  Sig.  D.  limonio  Gallio  de'  Duchi  di  Aiuto  fra  gli  Arcadi, 
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Ver  lo  feoprimento  della  CupoU  dipinta  dal  "Nobile 
Sig.  Cai*,  cari*  Cignani  infignijjirao  Vittore. 

El  gran  Cignani  ad   ammirar  1'  imprefe, 
Tratte  dallo  flupor,  corron  le  genti  , 
Se  con  flrane   maniere,  e  non   inccie  , 

Del  fuo  dotto  pcnncl  ,  fono  portenti. 


Col   pingere  MARIA  ,  che  in  Cielo  affefe, 
I  fuoi  viui  color  refe  eloquenti 
E  1'  ingtgno  mortai  ,  da  quefti  aprefe  j 
A'  contemplar,  le  four umane  menti. 

La  Fama    a  tai  ftupori,  impennò  l'ali, 

E  attonita  efclamò  :  qui  sì,  che  adempio   , 
Con   fi  rari  prodigi  .  i  miei  Anali, 

Viurà  la  fua  virtù  ,   ma  fen^a  efempio  , 

Se  partorì  per  lui  glorie  imortali  , 
Quella  gloria,  che   pinfeegli  nel  Tempio.' 

Del  Sig.  Co.  Giacomo  Cantelli  Tarmegiait. 


APre  Carlo  il  f*o  Cielo  ,  e  fcopre  i  vanti 
D'  alto  Saper  eh'  v maria  for^a  eccede; 
■*•   «*    La  Gloria  che  promette  a  noi  la  Fede. 

Con  gran'  Arte  ci  efpone  a  gli  occhi  auantì  r 

Refpira  ogni  Figura,  e  ne'  fembianti 
Il  beante  piacer  che  già  pofEede 
Efprime,  e  fé  V  vdito   al  guardo  crede 
Degli  Sputi  beati  afcolta  i  canti  . 

Che  più!  fento  in  mirar  Cielo  fi  degno 

Tal  gioia,  che  di  quella   è  forfè  vn  faggio 
Che  l'  Alme  hanno  nel  vero  etereo  Regno  . 

Se  non  è  Dio?1   Chi  ciò  produce  ^Vn  figgi» 
Penfier  dice:  di  Carlo  il  vado  ingegno 
Che  de  U  Mente  e'.e  ma  è  il  più  bel  Raggia. 

i>i  Bgf*  <Agnefe  BruniStudiofa  di  Tittura,c  difeepoh  d:l  d.  S  -g.  Carlo 
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La  B.  Vagine  dipìnti  dal  Sig.  Cu*.  Carlo  Cigmni , 

Ppena  i  mi  filai  con  1*  occhio  in  quella3 
Tua  grand' Opera  ò  Carlo  ecce'fi  tanto; 
Che  n'  Ciel  mirar   credei  di  {iella  in  ftella 

Lei  die  qui  tua  mercè,  fplende  cotanto  , 


Qual  Vom  perduto  a  G  gioconda ,  e  bella 

Vifta  rimafi;  e  rinuenuto  alquanto, 

La  richiefi  di  fua  dolce  fauella  ; 

E  mi  parea  d'  vdir  fuo  parlar  fantor 

Tal  che  quando  i  penfai ,  che  non  conuienfi 

A'  quei  che   in  quella  Vita   mortai  Iranno 
Gir  colà  su  per  que*  bei  fpazi  urinatali  . 

Mi  prefe  '1  core  angofeiofo  affanno  , 

£  fé  Fede  non  daua  aita  ai  fenfi  i 

Sarei  tute'  or  nel  mio    primiero  inganno  ; 

Del  Sig.  Ciò:  Francefc*  della  Votpt', 


j  Signori  del  Trebbio  ilei  Sig.  Marcbefe  Albìcini  condotti  dal  Sig, 

Ctu.  Carlo  tignati  a  veder  fui  Tonte  nelUCupola  le  Figure 

da  lui  dipinte  ,cofi  efprimono  i  loro  fthperì  . 
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ARLO,  che  fai  vederci;?  A  faccia  a  faccia 
Te  co  faliti  cue  il  bel  Citi  pingefti , 
Fra  noi  diciamo:  e  erme  far  voltiti 

Tefte  informi ,  Pie  lunghi ,  e  florpie  Braccia   ! 


Di  quelli  Acuti ,  e  que'  Conueffì    in  traccia 

Tocchiam  gii  fcorci,che  formar  donefli  : 

E  '1  core  elclama  :  come  far  poterti 

Col  tuo  oolce   Pennello  Opra   che  fpiaccia  ! 

Poi  (cefi  al  Suol  nouo  ftupor  ci    prende  j 
Mentre  cangiata    f«ni  real  mifura 
Le   forme   p;ù  perfette   il   guardo  apprende  . 

Or  qui  all'  ^«jdiciam,  ceda  'Njturt, 

Mtntre  '  contorni    che  vn  Ptnnel   diftende 
£)al  /Ito  noj  ma  da  Saper  mifura . 

Del  Sig.  Ouauiano  Tenignani  Mi.  FiL 

hi  ^i  D\1G  ~4  L  E. 

Tacitato  ne'V  Arciiemit  dal  Sig-  Co.   Francefco  Tia'tffi 
in  ojfequio  della  puerile  jua  Muja. 

<OCO,  mirabil  foco,  il  tuo  furare 

Già  intatta  a  noi  frrbò  la  bella  Immago, 

Cui  d'  adorar  fon  vago; 

Ed  or  d*  induftre  man  1*  ombre,  e  i  colori 

A  ki  facrati,col  tuo  lume  indori. 


*»  i&sà  mm 


L 


%ubum  quoti    yiderat  Moyfes  incombuHum  ,  confer  untata 
»gnoubxns  tuam  luutijibiì:tn  firginitatent. 

'  antico  già  mmui$!iafD  ardore 
Ch'  infiamma  ii   Rubo,  e  non  V  offende,  ò  sface 
Fu  ,  MARJA,  del  tuo  Gi»lio  ombra  verace 
Perche  ti  daffe  il    prifeo  Mondo  caore  . 


quei  la  che  depone  il  fuo  furore 

Ndl'  adorata  Jmmago  emula  Face, 
Bella  cagione  in  «ju  li'  età  lì  face, 
Perche  tua  Gloria  ìlluftre  man  eolorej 

Illiaftre  Man,  che   in  breue  giro  ferra 

Immenfa  luce,   e  1'  alte  gare  ,  e  '1   jelo 
De  gli   Spirti  beati  a  noi   diflerra; 

Così  col   Foco    il  tuo    corporea  velo 

Volle  feoprir  come  trienfa  in  Terra  , 
Voile  feopnr  come  trionfa  in  Cielo. 

Del  Sig.  AUrcb.  ciufeppe  trcoUnì. 
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^1  Sig.  Cm.  Cirio  tignarti. 

MILO  ,  fin  là  ,  dnue  non  poggia   il   fenfo 
Lu,fi    il    m;o  pender  di  Sfera    n   Sfera    , 
E  col  cuore  ,  che  adora   ,  e  Alma   ,  che  fpera, 

MARJA  contempla  ,  e  il  fuo  trionfo  immeafo  , 

E  foura  1*  Ali  della   Fede  io  penfo 

Qual   la  vedrò  fra  la   beata  Schiera 

Non  già  dipinta  più   ,  ma  vma  ,  e  vera    , 

Dal  tanto  ardar  de'  Cherubini  accenlo. 

£  allor  dirò  pien  di  contento  ;  ornai 

Ueggio  la  verità  dell'  alta  Idea   , 
Che  nel  Foro  di  Liuia  anche  adorai  .' 

Tal  1'  ebbe  in  niente  Carlo  ,  e  la   pingeaj 
E    fenza  la   virtù  di  «juefti  rai 
Tanto  deftra  mortai  far  non  potè»  .' 

Dd  Sìg.Ai.ircb.  Gregorio  Zjìenfe  Tafani  terfian\ 
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sa  sa  sa 

TUeid»  Dio,  che  illuftre  in   fua  fciagura 
Del   Ronco  effer  doma  1'  Emilia  riua  } 
Sufglia   interne  perno  vampa   furtiua, 
Cke  del  Suolo  vicino  ai  da  le  mura  . 


Scorre  la  fiamma   in  Tuo  furore  ofeura, 

E  ouunque  ps-ffa   lo  fpiuento  auuiua    , 

Ma  a!  gran   pie  di   Maria   non  tofto  arriua   , 

Che  bacia  il  lacro  lembo,  e  a  Lei  fi  farà. 

Con  fu©  fhipnr  1'  alto  prodigio  vede 

I!   Popolo  dfii^to   ,  e  in  argomento 
Di  fuo  zelo  erge  a  lei  facrata  Sede. 

Si  eompiaeque  allor   D:o  del   grato  euento  : 

Tulle  aLUCA    vn  pennello,  e  a  CARLO  il  diede, 
pirth'  ecerno  f  et  (Te  il  gran  Portento. 

Del  %•  March.  Giuli»  Ce/are  TalLthicini. 


"1  Cuoci,  endofo   Elemento,  ornai  gì'  inganni  ; 

tev    Ch'  osgi   aliai   più  di  Te  va   il   Frco  siterà. 
Più   non  fei  folo   in   loftener  sii   i  vanni 
De!  tuo   Fatcor  io  Spirto  pafLggero  . 

Ecco  M*RfA   ,  che  a  rifiorar  gli  affanni 
M   uè  illefo  fui   Foco  il   P'è   leggero, 
E  fa   vtder  di   tua  gonfi  <  ^za   a   1   danni, 
Ch'  ci  non  saeno  di  Te  pregia  il  iuo  impero*' 

S)ueque  dtl   tu>.    riual  la   forte  onora  , 
£  deli'  antica   nc-m  ftade  in   loco 
Vcilci    i  tuo»  co'  li  fuoi  vanii  ancora; 

Che  fé  Tu,  nel   pa- tir  loco  da  loco, 

L"  opre  del  Figlio  difeopriftì  allora, 
Qi  l    O^rt  lucia  dilla  Madre  il  Foco. 

Del  Mtiefmt. 


s 


ZdkxX*  dell*  "Pittura  confìdertu  nel  T*rttdifo  /coperto  ' 

E  mai  fa!ì  foura  1'  eterea  sfera 
Freddo  vapor  ,  che  là  li  fé  di  foco  , 
E  in  fulmine  cangiato  i  monti  a  gioco 
Prefe,  né  in  lor  lifciò  pendice  intera; 

Al  Suol  non  fu  la  fua  cagion  primiera  , 

Ch'  ad  effetti   fi  grandi  adittu  è  paco    ; 
Mi  fìi  1'  alzarli  ,  ed  il  cangiar  di  loco 
D'  ?n'  effetto  fi  bel  cagion  più  vera . 

Chi   della  tua  gran  mei. te  i  voli  ardici, 
Gftcrofo  Pittor  ,  feguito  aueffe. 
Da  terra  al  Ciel  gli  vederia  falitt. 

I  là  empiati   in  quelle  forme  itrelTe 

Ch"  ini  rimiri:  E  quelle  Jjee  che  imiti 
Veder  patria  foura  degl'Altri  impefTe. 

Del  Sig.  Co.  Angelo  Sacco; 


Cegni\iQHedelT&radifo,    che Hafce   dalla  Tictura [coperta* 
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O"  nnai  fi  pronta  ,  e  fi  veloce   fpinfe 
Per  fé  rnedefma   ,  e  per  delire  ardente, 
La  chiara  fronte  fua  fiamma   lucente 

Oue  su  1'  alto  il  centro  fuo  fi  fiale: 


Cerne  in  Colei  ,  cui  1'  arte  tua  dipiefe  , 

E  nel  feguace  Stual  ,  V  Occhio  ,  e  la  Ments 
S'  erge  cesi  ,  che  nel  piacer  ,  che  {ente  , 
Qua  fi  in  fua  sfera  ,  ogn'  altro  moto  eftinfe  , 

L'  Anima  immerfa  in  que'  diain  Colori, 

A  quai  pari  non  vide  al  caldo  ,  al  giel«  à 
Ringrazia  la  belcà  de'  tuoi  lauori; 

Perocché  chiufa  ancor  nel  mortai  velo  , 

Fidando  il  guarda  in  que*  beati  Chori  , 
Jncosaincia  t  capir  che  cofa  è  in  Cielo . 

Sii  Sig,  Curi'  Antonio  Sederi. 


14W  lllu/lw.  Sìg.  Co:  Fabrizio  Antonio  MonfignàntTrìttcipt 
dell'  ^Accademia  de'  FilergitiLauj* /ràgli  arcadi 
Ju  «ccctfiont  del fuc  Difior fo  in  d  ^Academia^e  per  le  dd  funzioni. 

ESulta  il  Ronco  ,  e  il  Ciel  con  gì'  Jnni  aflbrda 
Jn  applaafe  di  Carlo  .   Amore  a  rolo 
Scende  dall'  Erra  ad  illuflrarne  il  Suolo  , 
E  Apollo  i  Cigni  alle  Tue  glorie  accorda  . 

Anche  del  Plettro  a  raddolcir  la  Corda 

Si  fuegha   Liufo  ,  e  '1   Filergito  (ruolo 

Da  Lui  chiamato  è  alla  grand1  opra  ,  e  folo 

Empie  e»'  canti  Tuoi  V  aura  eh'  è  lorda. 

Jntanto  accrefee  il  gran  Pittor  decoro 

Si   fublime,   e  fi  raro  all'   Opra   vafta; 
Ch*  ogni  pietra  hlsù  vale  yn  Teforo. 

Qui  T   Art»  col  Saper  oggi  contrafta 

Per  dar  ferto  al  Lor  enn;   ma  vn  verde  Alloro 
Difte  la  Fama  al  merto  Lor  non  balla. 

DelSig.  Uh.  Gio.BattiJìa  Cagni. 
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Ver  U fame/A  Cupola  della  B.  V.  di  Forlì  detta  del  Fnoc: 

Cebi  miei  ,  la  grand  Opra  è  al  fin  compita   , 
Che  d-  vn   Mondo   il  valore  in  fé  comprende. 
Mir&t'.-.Oprj  è  di    Carlo.  Egli  è,  che  rende 

A  quelle  morte  pietre  >  e  jpirtot  e  vita. 


Il  Tuo  Tenne! ,  che  la  Telatura  ìmìra  , 

O.a   Copra  lettura  il  volo  fiende  ; 
E  fé  a   I  i  lume  in  Ciel  s-  intende  » 

Ei  la  Gloria  del  <tkl  coli"  ombre  addita. 

E  mentre  ili-  Òcchio  ,  ed  al  penfier  V  adombra  , 
Que I ,  eh:  V  occhio  non  viJe,  ora  pur  vede 
Quel ,  che  in  Cor  non  entrò  ,  tutto  or  1'  ingombra. 

Pur  ,  Ce  ben  V  occhh  -vede  ,  il  Cor  $ù  crede  , 

E  (h  ,    in  goder  tutta   la  Gloria   in  ombra  , 
la  farudij-J  tntrar   fero  la  Ve-ie. 

Dd  V.  D,  Ctjlnn\o  Forni  Monaco  Ql metano 
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fgr  U  bellex%a  dell'  ideata 
T  IT  T  V \>A. 

Eli"  inclito  CIGNA  N  I*  opra  immettale 
Dalla  Città  di  Dio  gli  Angeli  ha  tratti  ,* 
Li  veggio  tui  d-  intomo  a  batter  V  ale  , 

Poi  fermarù   in   mirarla    ftupefatti. 


E  ne  parlari   tra    fé:  quii   arte,   ò   quale 

Studio  le  idee  del  Ciel  fpiegò  in  ritratti  ! 
L'  vman  penfier  dunque  a  comprender  file 
De  Chori  eterni  le  fittezze,  egli  atti! 

Della  noftra     Reina   ecco   dittine' 

II   trionfo ,   lo   fcettro  ,    ed    il  bel   vifo 
Chiaro  di    vera   luce  ancorché   finto. 

Gran  Rè  ,  che    (hi   là  su  nel   Cielo  affìfo 

Non   dar  lo   fpirto  a   ciò  ,  eh"  è  qui   dipinto, 
Perche  in  terra  auria  l' Vomo    vn   Paradifo. 

Del  Sìg.  Odotrdo  ^Annidi. 
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In  nome  de'  Signori  Fcrtiuefì. 
*Al  celebre  Tictere  Cignoni. 

Vando  pinta  fui  Ciel  del  Tempio  eletto 
MARIA  falir  fi  vide  infra  quel  Coro, 
L'  Alme   beate  fi   ftupir  tra   loro, 

Paragonando  al  vero  il  finto  oggette. 


Code   il   gran  Dio  ,   che  vn"  efernplar   perfetto 
Abbiam  di    Lei  nel  trionfai   decoro: 
Qual   Padre,  che   ritratta  in  pampa   d*  oro 
La  Madre  ai  Figli  ha  d'  accennar    diletto  1 
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E  Noi ,  per  qui   bear  la  vita    noftra 

Attratti  vagheggiane   1"  alto  giocondo 
Lume,  che  il  Paradifo  in  Terra   moftraj 

Cosimo  Cignan  ,  con  tal  Pennel  fecondo 

Di  portenti  in  pittura  ègloria  voflra 
D*r  gioie,  e  raerauiglie  al  Cielo  ,  al  M'indi  1 
Del  Sig.  Conti  Vktri  HitiT^mì  Vifcomu 


BjftlJo  per  U  Cùpola  'dipìnti  iti  Caualittì 
Carlo  Cignani. 

Uefra  che   miro  Immagine  celefle 
Di   MARIA  che  trionfa  in  Paradifo  ; 
Opra   dt  diua  mente  ,  e  non  di  quefle 

Che  fi  ponno  idear  da  Njì  ,  rauuifo. 

Mi  Voi  Cignan  nel  Ciel  ratto  vedette 

Chiara  qi:ant'  è  la  maeflà  del   vifo  ; 
Né  tornando    qua   giù  raggio  perdeflc   ~t 
Ch-  ombra  non  feuui  il  velo  all'alma  affilò  « 

Sicché  potei? e  ben   ritrarla  quale 

Scoprici   al   Volto   ,  a  fuoi  Trionfi  ,    a  fuoi 
Atti   fourani  ,  ed  a  Se  fteiTa  eguale  . 

E  fé  il  voflro  pennel  non   giunfe  poi 

Dirle  quella   ,  e'  ha   in  Ciel  vita  immortale  y 
Quella  loia  non  è  cofa  da   Uoi . 

D:l  Sig.  lAleJJandro  MaraTtfaui. 
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otlluiefi  ali  l.iea  del  f amo  fa  Vittore 
nella  Cupola  auuifata. 

*  Empireo  Ciel  ,  che  in  quella  sfera  è  pinto, 
P>rge  co  1'  ombre  fue  lume  alla   Fede; 
Ma   mentre   Ella  lo  tragge   ,  appena  crede  , 
Che  la  beltà  del  Uero  auanzi  il  Finto  , 


Quindi   il  pender  dillo  flupor  fofpinto 

Sale  coli   ,  doue  MARIA   rifiede. 

Ma   poi   fianco  ritorna   ,  e  chiaro  vedi    "t 

Che  vn  fol   Pennello  ogni  penderò  ha  vinto  ì 

Coli  dall'  alti  Idea  riman  conquifo  , 

Ch"  indi  fermo  rlp:g!ia    ;  io  ben  difudo  , 
Che  il  Cignjni  fu  rateo  in  Paradifo  : 

O'  che  fcefa  MARIA,  calando  il   velo, 

Che  tien   1'  occhio  mortai  da  Lei  diuifo, 
Gli  dimoili ò  tutto  1'  oncr  ,  e'  ha  in  Cielo.' 

Del  Sig.  Co.  Tier  Francefce  Tafserìni. 
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Tenfiero  del  Taraiìfo. 

Fpena  I'  occhio  la  gran  feena  vede  J 
Tanta  parte  del  Cielo  intorno  fplende  J 
Che  fé  a'  guardi  ferprefi  il  cor  da  fede 

Giura ,  che  il  Cielo  in  Terra  oggi  difeende 


L'  immenfa  Jdea  all'  opra    immenfa  cede  , 
£  rapita  dal  Suol  tane'  alto  afeende, 
Che  faggi  eterni  nollra  mente  prende  , 
E  già  beata  in  Cielo  effer  fi  crede . 

Forfè  1'  Alme  diuine  il  proprio  afpetto 

Credon  riforto  ,  e  il  lor  Spirto  immortale 
Uola  là  vnirfi  al  colorito  oggetto. 

IL  in  tanta  gloria  fol  d'  efiTer  mortale 

Sento,  perche  m'  opprime  il  gran   diletto  , 
£  fi   itanca   in   goder    lo   fguardo  frale. 

Del  òig.  Marcbe/e  Tieiro  Maria  dalla  B^ftt, 
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tjptefflone  della  Jdea  della  famoja  V'utura. 


Tte,  o  dotto  CIGNAN  ,   d*  onde  [•  Idea 
Del   lauor  numerofo   a    voi   peruenne  £ 
Folte  forfè  la    su  nel    di    folcnne 

Cfce   Ognun  di  Stelle  incoronò  fui  Dea  ? 

O  pur  mentre  qua  giù  la  man  pingea 

Aperto   a'    voli  ri    fguardi   il  Ciel   fi  tenne, 
E   a  voi   d'  auante  il  bel  efempio  venne 
Di  quel ,  che  qui  ritratto  or  tanto  bea? 

Nò  ,  rifponde  il  Cignan,  ho  qui  dipinta 

Solo  MARJA  fu  quello   muro,  e  in  farla 
Dell"  alme  Gerarchie  non  l'ho  già  cinta. 

E  fé  quelle  vi  fon,  fu  che  in  mirarla 

Credendola  qua  già  vera,  e  non  finta 
Ui  coderò  in  q|efti  atti  ad  adorarla . 

Pel  Sìg.  Egidio  ToboIì. 
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Welkìtà  inttùpafà  itlU  Gloriti 


Oiche  !n  tele  la  bella  Achea  dipinta 
Più  fi  mola  appari  ,  che  pria  non  era; 
Se  vn   Pari  andò  per  vagheggiarla  Vera," 
Coi  fé  la  Grecia   ad  ammuarla   Finta. 


ftla  la  gloria  d'  A  pelle  or  fia  qui   vinta  , 

Che  il  Cignan  fuperò  l'arte  psimieras 
Formò  COLEI ,  the  sii  la  Patria  Sfera 
E'   vtfr.ua  dal   Sondagli  Aftn   è  cinta   ; 

E  fi  ben  maneggiò  1'  ombre  innocenti  , 
Che  fa  peniar  ,   fé  dall'  Eterea  lede 
Sembri  più  vaga  a*  Strafini  ardenti  .' 

Mentre  perdendo  a  gli  occhi    fuoi    la  fede, 

Chi    mira  del   Pennello    alto  i  portenti  , 
Alla  Villa  beata  in  Ciel  fi  crede  . 

Pel  Sig.  M>.  Giulio  Cejixre  Monaldint, 

Pi/Unzione  di  loie  al  Cananei  e  Cai  lo  Cignani, 


E  il  penfìer  prima  in  fé  pinge  il  difigno 
Di  ciò,  che  poi  la  man  pingendo  imita, 
E  s'    è  pur  ver,  che  di  beltà  ir  finita 
Idea  non  può  tannare  vaiano  ingegno; 

©nd'  hai  tu   dur.que  tolto  efempio   degno 

Di  tutto  il  be'  di  queH'  eterna   vita," 
Cil   ritrar  la  fua  gioia,  or  eh'  è  falita 
La  Reina  del  Cielo  al  fuo  gran  Regno. 

Alrncn  re*  tuoi  color  fi  forte  letto: 

Qnelt-  opra  è  d'  vom;    perch"  altre  età  diranno  ^ 
Min  di  Ciel  qui  fé    il    Ciel  de-  lenii  oggetto  . 

Pur  fia  tua   irspgior  gloria  i!  loro  inganno, 

Che  ir.  dir:  mano  Cekfte  ha  qui  riftretto 
11  Citi  :  tUu  £!uffa  Irde  a  Te  daranno. 

Pel  Sig.  CtfpartiMiiriaii  Len^p  ! 


\All'tm.e  \eu.  Sig.Cari.Vanaccianipromoffiir:  tempo    che  il 

Cali.  Carlo  Cignoni  incominciami  il  Quadro  della  \ifciu 

di  Maria  farine  ordinatogli  dii\  S.  Clemente  XI. 
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Ra   merauiglie  eccelle  ,  e  pel'egri  ìe  , 
Perche  Roma  vna  ina   s-  ammiri  ancora, 
Carlo  di  bei    cinabri   vn  Lio  colora, 
Oue  a  MARJA   prepara  idee  Diurne  . 


Studia  il  Sacro  PASTOR  Chi  di   Latine 

Porpore  è  degno,  e  Te, Signore, onora  ; 
E  par  ,  che  mentre  a  noi  nal*e  1*  Aurora, 
Spuntin   le  Rofe  a   incoronarti  il  crine. 

Jn  quella  acerba   Idea  Carlo  matura 

C  alta  Aia  gloua,   e  il  LJuedio  fi  gode 
Nel  darti  onor  perche  del  merco  hi  cu.a  . 

Hauranno,  e  qui  I"  Tnuidia  inuin  fi  rode, 

I  Grandi   Autor  Der  quefìa  lor  fatturi 
E  dal  Mondo,  e  dal  Cielo  eterna  lede. 

Dilla  Sig.  {{o/a  ~4gncf;  Brunice,  vii. 
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\Lslf  *SL3t  ^^ 

là  mille  ,  e  mille  colorite  auea 
Pellegrine  fembianze  il  Greco    optile; 
E  già  per  Lui  di  chiare  impn..  ,  e  belle 

Naìura  all'  Arte  il  primo  onor  cedea   • 

Quando  del  mar  la   Figlia,  e  in  Cipro  Dea 

TolU  a   ritrarre  .  J   lumi    tian  due  (teMe, 
Oro  i  Cipegli  ,  oftro  le  guance,  e  a  quelle 
Muto  di  gigli  almo  candor  psrea. 

Carlo  csì   ,  vinra   «?ni    mino  induftre 

L-  alta  VERGlN  del  FOCO,  e  in  del  Reint. 
Pi.igere  osò  con  bel  fudor  triluflr».» 

Ecco  Ei  la  fuela  ,  cae  da  balza  alpina 

Mormora  il  Ronco.  Alla  grand'  opra  illustre 
Qual  mente  v'  ha  ,  che  non  fi  piega,  e  inchini  ! 

DclSig.  Abh.  ì^otciéVaJiare  ^irede. 


Ntro  nel  Cielo  ad   ammirar  portenti  ; 
Voi   rdtate  nel  Suol   p-nfìeri   vfati. 
D  mmi  o  Gloria   del  Ciel  ,  kt   veri   ò  mentii 
Sono  yen  ò  pur  finti  i  tuoi  Beati  ? 

Pare  a  me  di  goder  dolci  contenti  , 

E  di  mira*   la  sii  Spirti  animati; 

Ria   non  difeerno  infra  que'  rai   lucenti 

S'abbian  moto  quc-  Cieli,  ò  fien  fumati. 

Scmbran  viui  i  co'ori  ,  è  vluo  il  viio, 

E  su  quegli  occhi    vn   viuo  amor  fen  giace, 
E  icheiza  v  uo  in  lu  que'  labbri   il  tifo. 

Parlarcbber  lo  so  ;  ma  troppo  p;ace 

Vn  modello  filenzio  in   Paradifo, 
Ch'oue  fauella  il  cor  la  lingua  tace. 

Del  Sig-  A.  S.  Jlu.  III. 
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PROTESTA. 

E  voci  Paradifo,  Diuino,  Deità,  Adorare,  e  (imi- 
li  ,  prendile  decreto  Lettore  per  ve^i  di  penna 
poetica,  non  per  efpreflione  di  cuore  Catohco  ; 
Cefi  pure  I"  oidine  de*  componimenti  (limalo  den- 
tiate» puramente  }òdalla  maggiore,  o  minore  lolltci- 
tudinedi  chi  ha  fauorita  qu  Ita  Opera  ,  e  non  dalla, 
diftinzione  d'  alno  mento;  e  degna  credere  ,  che 
gli  errori  divampa  fon  denuati  la  maggior  parte 
dall'  anguftia  del  tempo  prefcnttonai;non  daiU  to- 
lontà  defidenia  di  ben  fermisi. 
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